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PRESENTAZIONE

Questo opuscolo è una presentazione ragionata dell’Offertorio paolino, titolo questo col quale si conosce, dal 1975 in poi, la preghiera di Don Alberione Per chi sente sete di anime come Gesù (1924-1975).

Nella Introduzione raccogliamo una diecina di testimonianze di paolini e paoline – che ringraziamo pubblicamente – sulla storia e sul significato di questa preghiera. Inoltre, in una chiave biblico-spirituale, presentiamo in modo aggiornato tre temi fondamentali della stessa preghiera, quali la sete (di anime); la riparazione (espiazione, restaurazione, riconciliazione, vittima, cuore di Gesù...); e il sacrificio-offerta di se stessi. Sono questi i temi, infatti, che strutturano, secondo noi, l’Offertorio paolino.

In una seconda parte esaminiamo criticamente il testo della preghiera, riportando per intero le edizioni del 1924, la prima che conosciamo, del 1951, e del 1985 cioè quella che recitiamo oggi. Ma sotto questi tre testi vengono date le variazioni di una ventina di edizioni diverse della stessa preghiera. Aggiungiamo poi anche il testo per intero dell’attuale (1985) offertorio pastorale (cioè delle Pastorelle), e dell’offertorio vocazionale (cioè delle Apostoline); anche qui annotiamo le varianti di altre edizioni.

In una terza parte ritrascriviamo, in ordine cronologico e con titolatura nostra, passi degli scritti e della predicazione di Don Alberione, a commento dell’Offertorio paolino. Questi testi vertono soprattutto sul tema della riparazione, che oggi tende a scomparire, sulla messa come sacrificio di Cristo, sulla sete delle anime, sul significato autentico dell’essere vittima, sul dono totale di se stessi, ecc. Abbiamo preferito la disposizione in ordine cronologico per mostrare visivamente l’insistenza di Don Alberione su certi temi, lungo tanta parte della sua vita (1902-1965). La titolazione ha valore funzionale: aiuta a riconoscere facilmente il tema trattato e ripetuto.

Infine, nelle Appendici (che sono quattro), riportiamo testi di Pio XI, Paolo VI, Concilio Vaticano II, Giovanni Paolo II, sul tema della riparazione, della messa come sacrificio, sull’offerta di se stessi, sul significato del sacerdozio, ecc.

Il presente opuscolo serve da invito a riappropriarci, in modo autentico, di una preghiera così cara e importante per Don Alberione e, allo stesso tempo, come invito ad approfondire aspetti essenziali della nostra spiritualità, quali la riparazione, il sacrificio di se stessi, la sete immensa di anime, che hanno tanto caratterizzato la vita e l’opera del nostro Fondatore. L’opuscolo è suscettibile di miglioramenti, arricchimenti e precisazioni: chi pertanto intende dare un suo contributo, è già ringraziato in anticipo.

A. Colacrai ssp

Sigle

AD
= Abundantes Divitiae gratiae suae (1953)

AE
= L’Apostolato dell’Edizione (1955)

FP
= Alle Famiglie Paoline (1954)

FSp
= Fedeltà allo Spirito paolino (1965)

HM (I-II)
= Haec Meditare (prima/seconda serie)

IAm
= Ipsum Audite - mini 1-6

OP
= Offertorio Paolino

Preg
= Preghiere della Famiglia Paolina (nelle varie edizioni)

SdC
= Spiegazione delle Costituzioni (del 1961, FSP)

UCBS
= Unione Cooperatori Buona Stampa

UPS
= Ut Perfectus sit Homo Dei, in 4 volumi (1960-1962)

INTRODUZIONE

Questa introduzione è divisa in due parti: nella prima (A) raccogliamo, in ordine cronologico, delle testimonianze di paoline e paolini che, sollecitati da noi, hanno dato una risposta circa la storia e il significato dell’Offertorio paolino – come si è iniziato a chiamare, dal 1975 in poi, la preghiera Per chi sente sete di anime come Gesù (dal 1924 al 1975). La seconda (B) è una ambientazione dei temi fondamentali di questa preghiera paolina, quali la sete di anime, il senso del sacrificio, dell’offerta di sé, della riparazione, dell’Eucaristia-sacrificio.

Di questi temi, oggi alquanto dimenticati se non superati, – almeno rispetto a certe loro formulazioni – cerchiamo di fare un’ambientazione biblico-teologica con la speranza di dare una chiave di lettura dei testi di Don Alberione, scelti a commento dell’OP (terza parte di questo opuscolo) e, insieme, utili per un approfondimento di aspetti, secondo noi fondamentali, della spiritualità paolina.

A. Testimonianze

1
Nelle pratiche di pietà paoline, oltre alla integrale formazione della persona, si mira alla impostazione sociale di se stessi nell’apostolato, cioè nel magistero. Si tende cioè a collocarsi più che mai in consortio veri Magistri, per assumere chiaramente la forma e ritrasmetterla sempre più precisa agli uomini. Si va incontro dunque ad un ideale preciso, dando l’adesione ad una chiamata superiore e impegnandoci a raggiungere quella fisionomia sociale che è coniata su un modello di attività e di vita nuova nella Chiesa. (...)

Questa evoluzione personale (...) è affidata in prima linea alla pietà. (...) Nell’organico della vita paolina la pietà non solo è Imprima ruota per importanza, ma è quella che dà alle altre manifestazioni della vita il loro movimento e la loro impronta precisa. (...)

All’offertorio, quando il sacrifizio entra nella sua fase sostanziale e ciascuno è chiamato a divenirne parte intima e consapevole, si esce da tutti in uno splendido colloquio col Maestro, destinato a dare un’impronta precisa ad ogni giornata e una quadratura nobilissima a tutta la vita. È l’offerta di se stessi a Dio per gli altissimi fini del magistero nella Congregazione paolina ed è nello stesso tempo un colpo d’occhio quotidiano sulla situazione dell’umanità e sui suoi urgenti bisogni: “Signore, io vi offro in unione con tutti i Sacerdoti che oggi celebrano la santa Messa, Gesù Ostia e me stesso, piccola vittima...” (...) preghiera fondamentale per il processo di trasformazione quotidiana di ogni chiamato.

G. Roatta ssp
(Mi protendo in avanti, 1954, 280ss)

2
L’Offertorio Paolino è stato preparato da un corso di Esercizi, guidato da Don Alberione e dal Canonico Chiesa. Ci fu spiegato a lungo come la stampa mieteva vittime al male, e ci fu dimostrato come la stampa cattiva era una piaga della società. Come piccole ostie dovevamo offrire la preghiera e la vita, unite a Gesù Ostia, offerto in ogni istante della giornata in tutte le Messe che si celebrano nel mondo. E dovevamo chiedere a Dio vocazioni nuove per una missione nuova, di cui noi avevamo la fortuna di essere le prime di una schiera immensa che ci avrebbe seguite. Quel corso di Esercizi segnò per noi una tappa fondamentale. Al lavoro apostolico univamo una dimensione spirituale importante: l’offerta, la riparazione e un modo nuovo di preghiera, che ci apriva orizzonti sconfinati nel mondo della comunicazione.

L’apostolato e la preghiera, in quel tempo, ci erano presentati come argine al male dilagante, quasi in polemica. Era la caratteristica del tempo, imbevuto ancora di Giansenismo e di altri “ismi”. Il senso del peccato e del male ci opprimevano e ci davano un senso di paura.

Luigina Borrano fsp
(Eredità e Nuova Profezia, Seminario delle FSP Roma, 1982, p. 179)

3
Nel 1964-65 D. Roatta tenne nel nostro salone una meditazione su tale preghiera (OP) (1).

So che Sr. Luigina Borrano, fsp, vi apportò – non so precisamente in che anno... – delle modifiche stilistiche al testo primitivo (2).

Inoltre, io ricordo che un giorno, durante un viaggio col Primo Maestro, gli dissi confidenzialmente, com’ero solita fare con Lui: “Quando non recito la preghiera dell’Offertorio in comune, a me dà tanta noia quella classificazione numerica. Io prendo sempre le... scorciatoie: recito soltanto l’introduzione: ‘Signore, io ti offro in unione con i Sacerdoti che oggi celebrano la S. Messa Gesù Ostia e me stessa piccola vittima, con le intenzioni con le quali ci fa pregare il Primo Maestro’. Posso continuare a pregare così?”. “Sì, sì”, mi rispose. E aggiunse: “Vedi? Mi dicono sempre che faccio le preghiere lunghe; però quando le accorcio (come ho fatto per la coroncina alla Regina degli Apostoli) non piacciono più!”. E parlammo di altro.

Ricordo che il Maestro Giaccardo in più di una meditazione (di cui però non mi pare di aver conservato il testo) ribatté l’importanza dell’ultimo punto della preghiera: “Stare davanti al Tabernacolo col capo chino, domandando pietà e misericordia”.

M. Cecilia Calabresi, fsp
Roma, 26.7.1984

4
Della preghiera Signore, io vi offro, non ricordo molto. La si riscontra già nel 1924/25 (v. Bibliografia); negli anni 1927-29 la si recitava con una virgola spostata (stampatori ciechi [pausa] ministri di satana). Mi sembra che le Pastorelle abbiano fatto qualche studio su di essa (3). Non saprei altro.

Andrea Damino, ssp
Roma, 26.7.1984

5
I miei ricordi relativi all’Offertorio Paolino sono pochi e forse di scarso valore. (...)

Innanzitutto, voglio affermare come le Pie Discepole, in ogni parte del mondo, siano attente e fedeli nella recita quotidiana di questa preghiera nostra. Per ciascuna è un momento sacro, in cui sentono intimamente l’appartenenza alla Famiglia Paolina. Sono poste davanti all’altare nella giusta posizione di chi, consapevole del proprio nulla, sa di avere la missione specifica di intercedere per tutti.

Al tempo in cui la preghiera si recitava enunciando la numerazione, mi sembrava pesante quell’introdurre ogni volta: 1., 2., ecc., e lo dissi al Primo Maestro. Non mi rispose e, forse perché altri condividevano lo stesso parere, dopo qualche tempo la numerazione scomparve (4).

Come è noto, le edizioni del testo Preghiere paoline si succedevano con frequenza, e ogni volta appariva qualche modifica. Chiesi al Primo Maestro: “Perché si cambiano così facilmente le espressioni nelle preghiere?”. Mi rispose: “Per migliorarle e anche perché si mantenga l’uso di leggere sul libro ciò che giova per una preghiera vocale, attenta e raccolta”.

Nei contatti specie con le giovani, ho sempre notato come tale preghiera susciti profonde riflessioni e sia stimolante per realizzare personalmente un’offerta consapevole e generosa.

L’invito partiva anche dal titolo che in passato la preghiera mantenne fino a una data che non ho presente. Cito un caso, narrato da una mia consorella che l’ha vissuto in prima persona. Anno 1942. Partecipando a un corso di Esercizi spirituali per le giovani, presso le Pie Discepole del Divin Maestro, allora residenti a Milano via Lanzone, ci era stato dato in uso il libro delle Preghiere paoline. Ricordo come sia stata subito colpita da quella che portava come titolo Per chi sente sete di anime come Gesù.

Non potevo sapere che ci avrebbero lasciato il libro, o che veniva donato a chi, come me, mostrava qualche interesse particolare alla vocazione delle Pie Discepole; mi ricopiai a mano l’intera preghiera; non ne comprendevo certo tutto il significato, ma mi aveva particolarmente attratta e desideravo poter continuare a recitarla tornando in Famiglia.

Più volte, nelle nostre Case, dove in mancanza dei Sacerdoti Paolini si ricorre ad altri cappellani, i medesimi ascoltando la recita comunitaria dell’Offertorio Paolino, chiedono spiegazioni sull’autore, le motivazioni, e più ampie informazioni sulla Famiglia Paolina. Trovando la preghiera molto bella e adatta ai tempi e ai luoghi (mi riferisco specialmente alla Francia), ne chiedono copia per unirsi in preghiera alle stesse intenzioni paoline.

L’edizione ridotta del libro paolino in lingua polacca, manca di questa preghiera. È noto come tutto quanto viene stampato in lingua locale, debba essere sottoposto alla revisione di un ufficio governativo, dove gli incaricati sono piuttosto ligi al dovere e minuziosi.

Fu rifiutato il permesso per la stampa dell’Offertorio paolino, che a loro parere era in contraddizione con i loro principi.

M. Lucia Ricci, pddm
Roma, 31.7.1984

6
Ho interrogato le fsp di Alba, ho consultato alcuni libri, tra cui Primavera Paolina, UPS, Teologia della pubblicistica, ma purtroppo non risulta una spiegazione del Primo Maestro riguardo all’Offertorio Paolino. Le scrivo pertanto quanto ricordo:

Quando sono entrata tra le Figlie di S. Paolo (settembre 1924) l’Offertorio paolino si recitava ogni mattina al termine della Messa (mentre il celebrante leggeva il Prologo di S. Giovanni). Allora il titolo era questo: Per chi sente sete di anime come Gesù. Circolavano anche foglietti sciolti su cui era stampata questa preghiera (che credo venissero anche diffusi tra i Cooperatori). (...) L’inizio della preghiera (Off. paolino) è sempre stato uguale. Riguardo alle parole piccola vittima ricordo questo particolare: Don Alberione era nell’ufficio di M. Tecla, dove c’ero anch’io, e disse che nel primo punto dell’Offertorio paolino si voleva togliere la frase e me stesso piccola vittima, ma che poi questa frase è rimasta. Ci è sfuggita – disse precisamente D. Alberione. Non ricordo che abbia detto altro; e dal momento che quelle parole si trovano nelle edizioni successive del Libro delle Preghiere, si vede che l’approvava (diversamente l’avrebbe fatta togliere). (...) Circa la storia, non saprei dire altro. Il suo significato, secondo me, è in stretta relazione con la vocazione paolina di cui mette in evidenza, con poche parole, le varie esigenze, anche a largo raggio.

M. Ignazia Balla, fsp
Galloro di Ariccia, 3.8.1984

7
Sull’Offertorio paolino non conosco alcun materiale, solo nel libro delle preghiere che ti accludo troverai a pagina 29 la preghiera che il Primo Maestro ha fatto per noi Pastorelle.

M. Celina Orsini, sgbp
Albano, 12.9.1984

8
Per chi sente sete di anime come Gesù. Questo è il titolo di una singolare preghiera recitata abitualmente ogni mattina dai membri della Pia Società di San Paolo e di altre Congregazioni religiose che fanno parte della Famiglia Paolina. Detta preghiera, sebbene non sia stato trovato il manoscritto originale, sembra avere per autore il Fondatore della stessa Pia Società di San Paolo, il sacerdote Giacomo Alberione (1884-1971). (...) Se fosse stato conservato il manoscritto originale, si sarebbe potuto determinare se detta preghiera è tutta scaturita dalla mente del sacerdote G. Alberione, o se lui si è ispirato ad un testo preesistente, modificandolo con proprie aggiunte, correzioni o cancellazioni.

Il titolo stesso della preghiera è sommamente istruttivo e ricco di spunti soprannaturali. La sete di anime richiama subito ad una delle parole pronunziate da Gesù Cristo morente sulla Croce, e ricordata dal discepolo prediletto S. Giovanni Evangelista nel suo Vangelo (cf Gv 19,28); e infiamma colui che recita la preghiera ad avere uno zelo sincero e fattivo per la salvezza delle anime, la propria e le altre.

Dopo queste considerazioni, ci sembra molto inferiore il senso dato al titolo recente di questa preghiera: “Offertorio Paolino”, come si trova in una edizione del libro Le preghiere della Famiglia Paolina, la prima dopo la morte di Don G. Alberione, stampata a Roma nel 1976 (5). (...)

Per chi sente sete di anime come Gesù, sebbene avesse molta importanza, non figura nel libro che ha per autore Don G. Alberione ed intitolato Le Preghiere della Pia Società S. Paolo, stampato in Alba (Cuneo), presso la Scuola Tipografica Editrice, nell’anno 1922. Detto libro sostituì libri di preghiera comuni, e veniva consegnato subito ad ogni alunno paolino che faceva ingresso nell’istituto in Alba, assieme alla Biografia scritta da G. Alberione di Maggiorino Vigolungo, e del Catechismo per classi.

La prima volta che detta preghiera compare stampata è sul bollettino UCBS, nel numero del 15 febbraio 1924, pagina 4 (6).

Quale avvenimento aveva richiesto la convenienza di avere questa preghiera, come fu formulata allora?

Se si accostano avvenimenti storici si costaterà che ad Alba, Don G. Alberione stava allora organizzando il gruppo di Suore addette a diverse mansioni nella Famiglia Paolina, ma incaricate specialmente di pregare, con le due ore quotidiane di Adorazione eucaristica continuata giorno e notte: sono le Suore Pie Discepole del Divin Maestro. La data fissata come inizio di questa Congregazione religiosa femminile, è quella del 10 febbraio 1924. La data del bollettino UCBS che riporta per la prima volta a stampa la preghiera Per chi sente sete di anime come Gesù è del 15 febbraio 1924.

Le prime Suore Pie Discepole che passavano tanto tempo davanti a Gesù Eucaristico, dovevano arricchire la loro preghiera con contenuti validi, scritturistici, dogmatici ed ecclesiali; dovevano pregare per i membri della Pia Società di San Paolo, per le Figlie di San Paolo, ma dovevano coinvolgere nella domanda alla S. Trinità, tutti coloro che erano in qualche modo attori e recettori del mezzo allora per eccellenza di comunicazione del pensiero, che era la stampa.

Bisognava unire questa supplica a quella di Gesù stesso fatta sulla Croce, e alle intenzioni del sacrificio della Croce rinnovato ogni giorno nella celebrazione della Santa Messa. (...)

Per nuove edizioni di questa preghiera suggerirei di mettere il titolo primitivo: Per chi sente sete di anime come Gesù, completandolo con un sottotitolo: Preghiera offertoriale dei Paolini. Nel testo occorrerà scegliere il termine più adatto ed appropriato, tra strumenti e mezzi di comunicazione sociale; alcuni autori hanno scelto il termine mezzo, che implica l’uso di uno strumento inanimato, usato però dall’uomo animato e intelligente.

“Di” Comunicazione sociale, perché questi mezzi non hanno l’esclusiva della comunicazione sociale, lasciando anche la libertà di poter comunicare con il discorso, il dialogo tra vicini, ecc., senza fare uso necessariamente di un mezzo meccanico od elettronico. Autori seri escludono il libro da questi mezzi, perché il libro è in una categoria più importante.

Sac. Giuseppe Barbero, ssp
Roma, 15.8.1984

9
L’Offertorio Paolino. Cerchiamo di entrare in comunione con il nostro Fondatore, con lo spirito che lo animava. Forse in nessuna circostanza o in nessun scritto egli si manifestò più genuinamente che nelle preghiere che gli sgorgarono dal cuore e dalla penna.

Riflettiamo su quanto è contenuto e su quanto ci esige l’Offertorio paolino. Assieme al Segreto di riuscita è certamente la preghiera più originale ed impegnativa.

Una ricca eredità: Era la caratteristica del Primo Maestro lasciare ripercuotere in se stesso i problemi e le preoccupazioni della sua società e sentirsi immediatamente impegnato.

Così fu nella notte di fine secolo: si sentì profondamente obbligato a prepararsi per fare qualcosa per il Signore e gli uomini del suo secolo. Così fu nel corso della sua vita. Dal Canonico Chiesa aveva appreso a trasformare tutto in oggetto di meditazione e di preghiera presso il Divin Maestro: per adorare, ringraziare, propiziare, chiedere. Una vita impegnata con Dio e con gli uomini.

E così egli dichiara di voler vivere nell’eternità: “appartenere a questa mirabile Famiglia Paolina, come servo, ora e in cielo, ove mi occuperò di quelli che adoperano i mezzi moderni più efficaci di bene: in santità, in Cristo e in ecclesia” (AD 3).

Uomo di impegno che non si tira indietro, che si compromette fino in fondo, che si getta nella mischia. Animato da quella che noi, oggi, chiameremmo spiritualità incarnata.

L’oblazione: un impegno e un programma di vita: Il nostro Fondatore desidera che come lui siano tutti i paolini, per questo affida loro la preghiera che noi abbiamo chiamata Offertorio paolino e che egli aveva intitolato: Per chi sente sete di anime come Gesù. Questa preghiera ci propone un impegno e un programma.

Il senso fondamentale è un impegno che abbraccia tutto il nostro essere e la nostra esistenza in un gesto di generosità che ripete quello di Cristo: offro Gesù ostia e me stesso piccola vittima. Come Cristo, con Cristo. Il sacrificio di Cristo fu definito un amore oblativo per Dio e un servizio amoroso per gli uomini. Tale deve essere la vita del paolino: un’offerta amorosa di sé a Dio al servizio della salvezza degli uomini. A questo punto ci suggeriamo due riflessioni:

1. L’offerta di vita al Signore accompagna la Famiglia Paolina fin dal suo nascere. Basti ricordare i numeri 161-162 di Abundantes Divitiae (7). La Famiglia Paolina nasce dall’Eucarestia e dall’offerta della propria vita da parte di anime generose.

2. Il titolo primitivo: Per chi sente sete di anime come Gesù, espone una proposta che deve essere accolta liberamente. Non si tratta solo di un’espressione fervorosa che è sgorgata dal cuore in un momento di entusiasmo, ma di un atto deliberato, di una scelta riflettuta, conoscendone ed accettandone tutte le conseguenze.

Programma di vita.

Le intenzioni della preghiera propongono una triplice finalità che costituisce anche un programma di vita.

I. Riparazione e intercessione. Il Fondatore, partendo da uno sguardo panoramico della società che stava per entrare nell’era della comunicazione, la vedeva naufragare nell’incomunicazione. I mezzi minacciavano - del resto minacciano tuttora – di essere messi al servizio dell’orgoglio, del potere, del dominio economico, in una parola, al servizio di una visione della vita chiaramente anti-evangelica.

Si disseminano gli errori e gli scandali. Comunicatori e recettori si allontanano sempre più dall’amore del Padre, disconoscendo il magistero di Cristo e della Chiesa. Il primo compito del Paolino è: Riparare l’errore e lo scandalo. Impetrare misericordia per quelli che sono stati deviati. Ottenere la conversione di coloro che con l’accesso ai mezzi di comunicazione esercitano una influenza nefasta sulla società.

II. Il secondo compito sarà che noi conosciamo e riconosciamo che Gesù è perfetto Maestro e che per mezzo nostro tutti riconoscano Gesù, il suo insegnamento e la sua salvezza. È l’aspetto positivo della nostra vocazione: vivere e dare il Cristo. È la continuazione del mandato conferito agli apostoli, agli evangelisti, a San Paolo. Credere, vivere e predicare che Cristo, Figlio di Dio, è perfetto Maestro, l’unica via che conduce alla verità, cioè alla conoscenza del Padre e alla partecipazione della sua vita. La coscienza della nostra missione: portare il fermento di Cristo, una nuova maniera di vivere, trasformare la storia: Cristo centro e guida della storia.

III Il terzo compito: l’uso dei mezzi di comunicazione, ossia il nostro apostolato specifico. La preghiera chiede che i mezzi della comunicazione facciano risuonare il messaggio della salvezza a tutto il mondo. A questo fine si chiedono vocazioni che siano sante: scrittori, tecnici, propagandisti che siano apostoli e che trasmettano il messaggio evangelico in primo luogo con la testimonianza. Apostolo è colui che porta Dio nell’anima e lo irradia attorno a sé. La prima cura della Famiglia Paolina è la santità della vita, la seconda è la santità della dottrina. Oltre alla testimonianza si richiede la creatività delle iniziative per promuovere i valori umani e cristiani.

La conclusione riecheggia il pensiero del Segreto di riuscita o Preghiera del Patto. Riconosciamo la nostra piccolezza, povertà e deficienza, ma abbiamo fiducia nella luce, forza e misericordia del Signore.

Sac. Giacomo Giraudo, ssp
Meditazione 1984

10
L’Offertorio paolino è, per me, una delle più care eredità di Don Alberione. Non so se esistano scritti suoi o di altri al riguardo. Personalmente lo ricordo e lo sento come lui stesso ce lo ha presentato.

Nei primi anni della mia vita paolina, come alunna del nostro seminario minore, ho partecipato ad un corso di Esercizi Spirituali, guidato da Don Alberione, coadiuvato dal canonico Chiesa. Non ricordo esattamente la data di questa mia prima esperienza spirituale. Mi pare sia stata nel periodo estivo del 1923 o del 1924.

In quel Corso Don Alberione ci fece una serie di riflessioni sull’agonia di Gesù nell’Orto del Getsemani. Ci parlò divinamente dell’amore del Redentore per noi, espresso in quella notte, in cui ha sofferto più che in tutto il resto della sua Passione. Ci descrisse minutamente la straziante previsione di Gesù di tutti i patimenti che l’attendevano: il bacio di Giuda, la cattura, l’abban​dono dei discepoli, il tradimento degli amici, la crudele flagellazione, la incoronazione di spine, la condanna a morte, la brutale crocifissione, quindi l’agonia in croce, la morte e il suo cuore squarciato dalla lancia.

Ci parlò di un’altra pena, ancor più intima, che lacerò il Cuore di Gesù, agonizzante nel Getsemani, ossia della sua visione dei peccati di tutti gli uomini, dei quali egli si faceva carico.

Nell’elencare questi peccati, Don Alberione diede spazio e risalto particolare a quelli causati, diceva, dalla cattiva stampa. La stampa, ripeteva con tono infuocato, è una triste piaga dell’umanità, che miete ovunque vittime al male. Insisteva: quante anime si perdono a causa della stampai Per quante persone l’agonia e la morte di Gesù sarà avvenuta invano! E ci descriveva Gesù, come schiacciato sotto il peso immane di tante colpe, mentre il suo corpo livido e tremante si copriva di sudore.

A questo punto ci distribuì un quadretto raffigurante il Volto Santo di Gesù agonizzante, da appendere alla spalliera del letto. Tutte le sere, prima di coricarci, dovevamo baciare quella immagine, in riparazione dei peccati causati dalla cattiva stampa.

Fu l’inizio di una gentile abitudine che portammo avanti con serietà per parecchi anni. Poi le circostanze la lasciarono cadere, ma ci rimase nel cuore. Nei giorni seguenti Don Alberione ci spiegò come, nella vita sacramentale, Gesù continua perennemente il suo Getsemani, per prolungare nel tempo ed estendere nello spazio i frutti della Redenzione. Ci disse che Gesù Eucaristico voleva il nostro amore, il nostro conforto e anche la nostra partecipazione alle sue sofferenze, per completare ciò che manca alla sua passione. Noi Paolini e Paoline – ci diceva – siamo chiamati a una duplice missione: offrire a Dio la vita nell’apostolato della stampa e riparare i peccati causati dalla stampa cattiva.

Al termine del Corso ci consegnò solennemente dei foglietti, che contenevano la prima stesura dell’Offertorio Paolino, allora intitolato Per chi ha sete di anime come Gesù. Lo recitammo insieme, come una formula di consacrazione. Poi ci disse che avremmo dovuto recitarlo ogni giorno dopo la Comunione eucaristica. E ci fece comprendere che non si trattava di una semplice preghiera, bensì di un’offerta nella quale noi, come piccole ostie, offrivamo preghiere, lavoro, sacrifici e la vita stessa, insieme a Gesù Ostia, misticamente e incessantemente immolato sugli altari di tutto il mondo.

Quel corso di Esercizi segnò per alcune di noi una tappa fondamentale. Al la​voro apostolico, che già compivamo, alternandolo con lo studio, univamo una dimensione importante: l’offerta, la riparazione e un modo nuovo di preghiera. Cose che ci aprivano orizzonti sconfinati.

Penso che il Fondatore abbia iniziato i Seminaristi Paolini a qualcosa di simile, perché da allora l’Offertorio paolino è diventato la nostra preghiera più importante e forse più sentita.

Alla formula primitiva dell’Offertorio il Fondatore portò in seguito qualche piccola modifica, come si può costatare dalle varie edizioni del libro Le preghiere della Famiglia Paolina.

Quando poi cominciammo a occuparci di cinema, radio e televisione, diede l’incarico, ad alcuni di noi, di proporre nuove idee. Raccolse i vari suggerimenti, li vagliò, e preparò la formula attuale.

Sr. Luigina Borrano, fsp
Roma, 1984

NOTE:

(1) Di questa omelia di D. Roatta non abbiamo trovato tracce. Vedi la testimonianza n. 1 (n.d.r.).

(2) Di Suor L. Borrano vedi testimonianza n. 2 e 10 (n.d.r.).

(3) Ignoriamo questo eventuale studio delle Pastorelle. Vedi testimonianza n. 7 (n.d.r.).

(4) La enumerazione scompare definitivamente nel 1970, mentre si conserva ancora nell’edizione del 1968 (n.d.r.).

(5) A noi risulta che già nell’edizione del 1975 il titolo è Offertorio paolino (n.d.r.).

(6) Entrerà in Preghiere nell’edizione del 1927. Vedi avanti nelle note ai testi, nella seconda parte (n.d.r.).

(7) AD 161-162: “Vi furono più persone che si offersero vittima per il buon risultato dell’Istituto: di alcune di tali persone il Signore accettò l’offerta. I Chierici del Seminario di Alba, pur non conoscendo precisamente di quanto si trattava, dal 1909, ogni giorno, offersero le intenzioni del loro Direttore Spirituale; e, scoppiata la guerra 1915, ancora dal fronte rinnovavano la loro offerta, accompagnata pure dall’of​ferta della loro vita sempre esposta ai pericoli: qualcuno morì al fronte, o per malattia là contratta. Tra le persone di cui il Signore accettò l’offerta della vita, come si può giudicare umanamente: i Chierici Borello, Fantaguzzi; i Sacerdoti Saffirio, Destefanis, Villare. Si possono ricordare, con Maggiorino Vigolungo, alcuni altri della Pia Società San Paolo. Si può ricordare la Cavazza-Vitali, con un gruppo di Figlie [di S. Paolo], dalla Calliano in avanti”.

B. Temi biblico-spirituali

Per chi sente sete di anime come Gesù – Offertorio paolino, lo abbiamo già accennato all’inizio di questa premessa, tocca molti temi, e tutti inseriti nella nostra vita religiosa, spirituale e apostolica.

Per esempio, la sete di anime: sta alla base del nostro apostolato che, secondo il Primo Maestro, è “una professione di carità continua, esterna, dell’intera vita, verso le anime. Esso è frutto della carità interiore e mira a portare la pace, la gioia, la felicità eterna” (Ora di adorazione, Alba, 11 giugno 1933). Amore alle anime, dunque, come l’origine del nostro spirito apostolico, la sua essenza. “L’apostolato ha di mira: dare Dio alle anime e portare le anime a Dio. Esso non cerca il denaro, ma le anime degli uomini” (Eco di Casa Madre, giugno 1938). La sete di anime, che costituisce il titolo stesso dell’OP, ci apre allora a grandi orizzonti apostolici, a un intenso amore per tutti.

Ma “l’amore si compie nel sacrificio” avvertiva il Primo Maestro già nel 1935, in un corso di esercizi spirituali. Sacrificio significa prima di tutto non scoraggiarsi dinanzi a qualunque difficoltà, per raggiungere le anime. Sacrificio è anche il “dono, offro e consacro me stesso” della professione. Il sacrificio è però l’essenza della nostra vita religiosa, in quanto data via tutta, “come piccola vittima”. Ma, avverte Don Alberione: “Si verifica il caso di molte anime che si sono offerte vittime per il sacerdote, affinché sia perseverante nella sua missione, perché si santifichi e operi nella Chiesa, secondo i disegni di Dio, le necessità della Chiesa stessa. Accompagnare il sacerdote nel suo ministero è ben compreso dalla Pia Discepola che possiede un’anima delicata. Oltre alla preghiera, si offrono al Signore sacrifici, si può arrivare sino all’offerta della vita. Offrirsi vittima per i sacerdoti.

La parola vittima però va compresa nel suo senso giusto. Non vuol dire che il Signore vi chiami subito al cielo, quindi subito la morte, no, non in questo senso, ma piuttosto nel senso di saper sopportare le difficoltà, compiere giorno per giorno quei doveri che sono propri di ognuna, che sono assegnati dall’obbedienza, in corrispondenza al volere di Dio.

Prendere le cose in pace, consumare le vostre forze, nella carità. Perciò, chi si offre vittima, consuma le forze con l’intenzione che queste siano ordinate alla santificazione del clero e dei religiosi” (IAm 5, [1976] 34-35).

Il sacrificio ha un aspetto doloroso in quanto comporta una lotta contro il male, la riparazione-espiazione del peccato. Don Alberione sente molto il male che si compie nel mondo soprattutto con i mezzi della comunicazione sociale che hanno il potere di moltiplicarlo all’infinito, di renderlo attraente. L’OP è in riparazione dunque del male “moderno”. E tale riparazione non significa altro che immergersi nel sacrificio del Cristo Crocifisso che ha sete di anime e che per loro dà la vita. Riparare è diventare, nel Crocifisso, dono di vita al Padre e agli uomini. È “restaurare tutto in Cristo”. È, come Francesco d’Assisi che ripara la chiesa di S. Damiano, lavorare al restauro del regno di Dio.

È questo il significato della Messa come sacrificio. Il dono definitivo, totale, della vita al Padre, per la salvezza, cioè per la vita, per il ricupero degli uomini di tutti i tempi, di tutte le razze.

È una questione di amore, di cuore. Noi pensiamo che l’OP altro non sia che una esplicitazione del Cuore divino di Gesù, dell’Apostolato della Preghiera, ad uso della Famiglia Paolina. Cuore significa amore; amore incondizionato, fino all’offerta di se stessi. La visione dell’uomo come mente, volontà e cuore può giustificare questa visione delle cose.

Tutti questi temi sono stati svolti da Don Alberione, come si può vedere nella terza parte dell’opuscolo. Qui noi vogliamo offrire per quei testi delle chiavi di interpretazione biblico-teologica che riteniamo più utili.

1. La sete

Antico Testamento. Nelle terre tormentate dalla siccità (deserto), gli uomini di solito conoscono molto bene la sofferenza della sete. Di fatto nella Bibbia la sete appare con frequenza. Già fin dall’epoca del nomadismo, i pozzi erano un tesoro per i clan dei pastori e spesso il loro possesso era causa di litigi sanguinosi, come succede ancora tra i Beduini del deserto (cf Gen 21,25ss.; 26,15; Num 20,17; 21,16-18).

La sete appare nella storia di Agar e Ismaele (cf Gen 21,15-19), nella peregrinazione del popolo nel deserto (cf Es 17,1-7; Sal 78-20; 106,32; Sap 11,4.9), nella tragedia di Sisara (cf Giud 4,19), nelle vicende della vita di Sansone (cf Giud 15,18), di Rut (cf Rut 2,9), di Davide (cf 2Sam 17,29; 23,15), ecc. L’oratore del Deuteronomio minaccia, con una vita di fatica e di sete, i prevaricatori della legge divina (cf Deut 28,48). Le guerre di assedio le decideva di solito la sete che faceva arrendere gli assediati (cf Giudit 7,13.17; 2Cr 32,11; Lam 4,4). In senso figurato la sete è simbolo di un desiderio ardente: gli oranti dei Salmi bramano Dio come la cerva desidera le correnti d’acqua e come la terra assetata le piogge (cf Sal 42,3; 63,2). I libri sapienziali sollecitano all’amore per la sapienza gli assetati di sapere, con la promessa che essa calmerà la loro sete (cf Eccli 24,21; 51,24). L’amore è come una sete che va saziata con le acque limpide dell’amore legittimo; la prostituta è come un viaggiatore assetato che beve tutte le acque (cf Prov 5,15; 23,27; Eccli 26,12).

Nei profeti, la sete è la contropartita negativa e disastrosa della prosperità che è simboleggiata dalle acque zampillanti: la terra assetata è terra desolata e priva della benedizione di Dio (cf Is 35,7; 44,3; 48,21; 49,10; 65,13; Ez 19,13; Am 8,13; Os 2,5; Gioe 1,20, ecc.). Dar da bere all’assetato è un’opera di misericordia gradita a Dio (cf Is 21,14; 32,6; Prov 25,21).

Nuovo Testamento. Si parla della sete fisica nel lamento di Gesù moribondo “ho sete” (cf Gv 19,28), che nel senso immediato esprime il martirio che torturava i crocifissi a causa della perdita di sangue e la conseguente disidratazione. Però, stando al linguaggio figurato del quarto Vangelo, è molto probabile che l’“ho sete” manifesti anche lo zelo redentore di Gesù e alluda alla sete del Servo paziente, del Messia perseguitato, dal momento che l’evangelista vede in questa sete il compimento della Scrittura. Ha senso fisiologico nell’opera di misericordia “dar da bere all’assetato” la quale, come una delle espressioni della carità cristiana, deciderà la sorte degli uomini nel giudizio finale (cf Mt 25,35ss; Rom 12,20). La stessa portata acquista nel racconto che fa Paolo delle sofferenze che accompagnano il suo ministero apostolico (cf 1Cor 4,11; 2Cor 11,27). E tale è anche il senso primo della promessa divina di dissetare gli assetati nella Gerusalemme celeste (cf Apoc 7,16; 21,6; 22,17), sebbene questa promessa si estenda ai desideri di felicità spirituale.

La sete, come l’acqua del dialogo di Gesù con la samaritana, passa dal senso naturale a quello religioso (cf Gv 4,13-15). In altri passi del Vangelo di Giovanni viene adoperata come immagine indovinata della fede che avvicina a Cristo e colma le maggiori aspirazioni dell’uomo religioso (cf Gv 6,35; 7,37). Nel discorso delle Beatitudini, coloro che sono assetati di giustizia (cf Mt 5,6; Lc 6,21.25), nella redazione di Matteo, sono quelli che anelano a una maggiore santità (e non precisamente a rivendicazioni sociali) e sono probabilmente gli stessi che in Luca “hanno fame” certamente di pane, ma anche di Dio, perché nel NT s’è già operata l’identificazione del giusto con il povero e il bisognoso.

Don Alberione medita spesso il Sitio assieme alle altre sei parole di Cristo Crocifisso (1. “Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno” Lc 23,34; 2. “Ho sete” Gv 19,28; 3. “Oggi sarai con me in paradiso” Lc 23,42-43; 4. “Donna, ecco tuo figlio. – Ecco tua madre” Gv 19,26-27; 5. “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” Mt 27,46; 6. “Tutto è consumato” Gv 19,30; 7. “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” Lc 23,46). E questo Sitio è di Gv 19,28.

Quanto la nostra spiritualità “paolina”, in realtà, non è “giovannea”? Anche la stessa visione del Cristo come “Via e Verità e Vita” è di Gv 14,6.

Il Sitio, la vera sete delle anime, ce l’ha un crocifisso, o chi, come lui, è disposto a dare via tutto, anche la vita, per i peccatori. Solo quando è capace di stare in croce con il Maestro, il Discepolo può dire (e sentire) il Sitio.

2. La riparazione

Il primo punto di Per chi sente sete di anime come Gesù inizia, tutt’ora, con le parole “in riparazione...”, che sembrano indicare l’origine stessa della preghiera: la devozione al Sacro Cuore di Gesù, che si esprimeva, oltre che nella recita del “Cuore Divino di Gesù”, nella coroncina del venerdì, nei primi venerdì del mese e nel pio esercizio della Via Crucis.

Come Francesco d’Assisi che inizia la sua missione riparando la chiesa di San Damiano, così anche Don Alberione, preoccupato “delle innumerevoli bestemmie, errori ed oscenità che si stampano in tante tipografie da cui ogni giorno esce un fiume di carta, che allaga il mondo come torrente putrido” (1924) e che “le edizioni di radio, cinema e televisione diffondono nel mondo intero” (1951ss), vuole fare qualcosa per riparare, per “restaurare tutte le cose in Cristo”.

Il secondo punto dell’OP è “per invocare la misericordia” del “Cuore del Padre” (1924; 1951). Anche questa evocazione del cuore misericordioso di Dio è, a nostro parere, un elemento molto importante di questa preghiera paolina.

È quindi in questi temi: riparazione, misericordia, cuore che vogliamo scavare un po’ per acquisire una migliore consapevolezza del loro valore nella nostra spiritualità paolina.

Partiamo con alcune annotazioni bibliche per finire con qualche pista di riflessione nostra per l’attualizzazione dell’OP ai giorni nostri.

a) Aspetto biblico

Non è facile stabilire quale parola biblica corrisponda alla “riparazione” praticata dai devoti del Sacro Cuore. In 2Re 12,6s si parla delle “riparazioni” del tempio – e così anche in 22,5 (cf 2Cr 34,10). In questi casi la riparazione può acquisire un valore simbolico, oltre quello storico di riparare delle mura: riparare i mali che esistono nella Chiesa; riparare la Chiesa di Dio. Nel libro del Levitico si parla di “sacrifici di riparazione” (5,14.19.24; 7,1; 19,21). Anche qui si può ricavare un insegnamento: che ogni riparazione costa sacrifici, cioè l’offerta di qualcosa di caro, o di se stessi come “piccola vittima”.

“Una ferita si può fasciarla e un’ingiuria si può riparare, ma chi ha svelato segreti non ha più speranza” dice il Siracide 27,21. La morte (di un popolo) non si può riparare (Est 7,4).

Il concetto di “restauro-restaurazione-restaurare” non è molto dissimile da quello di “riparare-riparazione”. La Bibbia parla di restaurazione del tempio (2Cr 24,4-5; 1Mc 4,38) sia in senso reale che metaforico. Viene restaurata Gerusalemme (Is 9,9; 44,26), cioè il centro della vita del popolo eletto, e quindi lo stesso popolo eletto (cf Ger 30,18), la vigna di Giacobbe (Na 2,2; cf Sof 2,7). Questa restaurazione di un popolo avviene con il raduno, da parte del Signore, dei dispersi (Is 11,10-16; 49,7-13) tra le nazioni (Ger 12,15; 16,14s; 29,14; 46,27; Ez 37,12-22; Mi 2,12-13), nella terra di Israele.

Esiste poi un tempo della restaurazione di tutte le cose (At 3,21).

Altro tema simile alla “riparazione” è “espiazione”, in ebraico kipper. Al riguardo la Bibbia è molto ricca: “con la bontà si espia la colpa” (Pr 16,6); “l’elemosina espia i peccati” (Is 6,7); “sacrificio espiatorio è astenersi dalla malvagità” (Sir 35,2). Esiste il sacrificio di espiazione per l’assemblea (Lv 4,1-35); e di conseguenza esistono le vittime di espiazione (Ez 42,13), il sangue (Lv 17,11; Nm 35,33) e il giorno di espiazione (yom kippur: Lv 16,1-34; 23,23-32; At 27,9). Nel NT “Dio ha prestabilito Gesù Cristo... come strumento di espiazione” (Rm 3,25). “Gesù Cristo è vittima di espiazione per i nostri peccati” (1Gv 2,2). “Dio ha mandato il proprio Figlio come vittima di espiazione” (1Gv 4,10).

Altro tema simile è “riscatto”. Il Signore riscattò il suo popolo (Dt 9,26; 15,15; Sal 26,11; 31,6; 34,23; ecc.; Is 43,1; 50,2; 63,9; ecc.). Cristo ci ha riscattati, comprandoci a caro prezzo (1Cor 6,20), dalla maledizione della legge (Gal 3,13; 4,5) dando se stesso per noi (1Tm 2,6; 2,14), il suo sangue (Ap 5,9). Ha dato la sua vita in riscatto per molti (Mt 20,28; Mc 10,45; Lc 22,27).

Come si vede, il tema della “riparazione” è vasto ed è nel cuore stesso della redenzione e della salvezza del peccatore, della riconciliazione-pace con Dio e con gli uomini. Ricordiamo, per curiosità, che la parola “pace” deriva dal verbo “pagare”: solo quando si restituisce il dovuto, quando si compie la giustizia, si sta in “pace”. Questo aspetto del “pagare” (riparare, restituire, restaurare, ecc.) è quindi un momento penitenziale importante, necessario nei nostri rapporti interpersonali. Un peccatore che non si converte, non cambia, resta peccatore. Ma chi “paga” in realtà non è tanto il peccatore quanto il Cristo, che muore sulla croce per i nostri peccati.

Intendiamo approfondire un po’ di più questi aspetti, che sembrano un poco ambigui per noi che respiriamo una teologia rinnovata, più gioiosa e moderna. Ma già le difficoltà diminuiscono se pensiamo al fatto che tutti questi temi confluiscono nel grande tema della “riconciliazione” oggi attuale più che mai in un mondo in cui o si costruisce la pace assieme o si rischia di finire tutti in un olocausto mondiale.

Riconciliazione indica la ricomposizione di buoni rapporti tra nemici. Per poter conseguire questi buoni rapporti verso Dio e verso l’uomo, è necessario eliminare i fattori che hanno causato e conservano l’inimicizia. Questi distinti aspetti sono espressi fondamentalmente, nel NT, da tre gruppi di vocaboli:

1. il primo gruppo è attorno alla parola “restaurazione”, “ristabilimento” (apokatastasis, apokathistemi): un termine tecnico, politico-escatologico, che indica appunto una restaurazione sociale, parziale o universale.

2. il secondo gruppo gira attorno alla parola “espiazione” (in greco: ileos = clemente; ilaskomai = espiare, fare clemenza, essere clemente; ìlasmos = espiazione, sacrificio espiatorio; ilasterion = espiante, lo strumento o l’oggetto di espiazione).

3. il terzo gruppo, finalmente, ruota direttamente attorno a “riconciliazione” (in greco: katallasso = riconciliare; katallage = riconciliazione; metallasso = cambiare; antallagma = cosa data in cambio, prezzo del riscatto; ecc.).

Del primo gruppo (restaurazione, rimettere nella condizione precedente, rimettere a posto, restituire, ristabilire, ecc.) fanno parte nel NT i seguenti testi significativi:

— Mt 12,13 (Mc 3,5): Gesù rimette a posto la mano paralizzata, sana come l’altra; 17,11 (Mc 9,12): si attende il grande profeta Elia, che rimetta tutto in ordine.

— Mc 8,25: il cieco vede chiaramente perché fu ristabilito. In questi testi la guarigione e la profezia sono gli strumenti della “restaurazione”, “ristabilimento” dello stato di salute primitivo o di ordine morale, sociale, politico (Elia).

— At 1,6 (cf Mc 9,12): restaurazione del Regno. La domanda dei discepoli: “Restaurerai adesso il regno di Israele?” ottiene in risposta il divieto di fare dei calcoli e l’annuncio della venuta dello Spirito loro promesso.

— At 3,20-21: il passo del discorso di Pietro sulla gradinata del tempio, nel quale vi è l’unica utilizzazione del sostantivo apokatastasis del NT (“restaurazione universale, di tutte le cose”) si aggancia all’attesa escatologico-messianica della profezia veterotestamentaria. La “restaurazione di tutte le cose” è la restaurazione di tutti i rapporti tra gli uomini, l’universale rinnovamento della terra.

Prendendo spunto da At 3,21 si è sviluppata nella Chiesa antica una teoria dell’apocatastasi, cioè una dottrina della ri-armonizzazione di tutti gli esseri creati, con l’eliminazione di tutti i disordini, operati dal peccato nella creazione, e di un ritorno, inteso in senso medico, politico e cosmico, di tutti gli esseri creati, nell’armo​nia di un ordine esistenziale che abbraccia tutto (Origene). Quest’immagine di una riconciliazione universale, di pace con tutti e tra tutti, si può bene agganciare anche a 1Cor 15,27s, e costituisce una spinta ideale per tanti movimenti pacifisti oggi, oltre che per la giornata mondiale della pace.

Al secondo gruppo (espiazione, clemenza, gentilezza, pietà, condono, compassione...; ilaskomai in greco, hipper in ebraico) appartengono, nel NT, i seguenti testi:

— Lc 18,13 ed Eb 8,12 dove espiare significa essere clemente, perdonare, da parte di Dio.

— Eb 2,17 parla di un sommo sacerdote misericordioso e fedele, venuto per espiare i peccati del popolo. Questo passo riprende il rituale del giorno della riconci​liazione (Lv 16,14-16) e presenta Gesù come il vero sommo sacerdote che espia i peccati del popolo. Gesù è stato legittimato da Dio affinché compia ciò che in realtà né i gesti espiatori dell’AT, né qualunque altra religione sono mai stati in grado di realizzare. Il “successo” dell’espiazione di Gesù è l’eliminazione delle colpe e l’offerta del perdono al nuovo popolo di Dio. Quindi, in sostanza, l’espiazione non indica tanto, come nel mondo greco-pagano, un ingraziarsi la divinità per mezzo di azioni-offerte umane, quanto invece un’azione di Dio, compiuta per mezzo del suo sommo sacerdote, per la salvezza degli uomini.

— 1Gv 2,2 e 4,10 parla di Gesù come “vittima di propiziazione per i nostri peccati”. La missione di Gesù viene riassunta nella sua morte (1,7b: sangue) ed è globalmente intesa come espiazione dei nostri peccati. Anche qui l’espiazione non è un’attività umana nei confronti di Dio, quanto una prova dell’amore di Dio, che si manifesta in Cristo, verso gli uomini (4,10).

— Rm 3,25: qui Gesù è strumento di espiazione (ilasterion). Paolo si riaggancia al rituale del giorno della riconciliazione. L’ilasterion di per sé è il coperchio posto sopra l’arca dell’alleanza (Eb 9,1-5), il cosiddetto propiziatorio. In Rm 3,25 indica il sacrificio di espiazione nel suo insieme, e quindi la croce (sangue), offerta agli uomini come perdono delle loro colpe e come inizio di una nuova alleanza.

A conclusione della lettura di questi testi del secondo gruppo, ci possiamo chiedere in che modo Gesù, con la croce, attua la nostra redenzione.

Valore fondamentale ha certo l’affermazione che il Salvatore fu la “vittima”, grazie al cui sacrificio siamo stati redenti. Questa caratteristica sacrificale della morte di Cristo è infatti sottolineata spesso dagli scritti neotestamentari (cf Rm 3,25; Ef 5,2; Eb 7,27; 9,14.28; 10,12.14; 1Pt 1,19; Gv 1,29; 1Gv 2,1; 4,10; ecc.). Ma essa non va interpretata secondo categorie posteriori, che videro nella vittima un sostituto dell’offerente. La vittima non sostituiva gli offerenti né tanto meno veniva punita al loro posto, ma grazie al principio della solidarietà essa otteneva loro da Dio la remissione del peccato. In altre parole: la giustizia divina non veniva placata dalla morte della vittima, ma questa otteneva, se mai, dalla misericordia di Yahweh, il perdono e la riabilitazione dei colpevoli.

Per questo motivo e per altre affermazioni degli autori neotestamentari è dunque necessario considerare anche qui, a proposito della redenzione, la nozione della solidarietà, che tanta parte ha avuto nella mentalità ebraica e in quella del primo cristianesimo.

Non esisteva solo una solidarietà nel peccato e nel castigo, ma anche nella giustizia e nel premio. Esempi ce ne sono tanti nell’AT (cf Gen 7,1.7; 18,23ss; 19,12ss; Gios 6,23; Num 15,26a; 25,13; Es 20,5-6; Dt 4,24ss; 5,9b-10). Così la promessa fatta ad Abramo avrebbe raggiunto l’intera umanità (Gen 12,3; 22,18); un personaggio misterioso sarebbe riuscito, con la sua morte, a “fare giusti molti” (Is 53,11b).

La nostra solidarietà con il primo Adamo (l’uomo vecchio, il peccatore) è solo l’ombra della nostra solidarietà con il secondo Adamo (Rm 5,12-19) il Redentore.

Se esiste una solidarietà nella disubbidienza a Dio con Adamo (e ne portiamo le conseguenze terribili nel peccato originale – non nostro personale) esiste a maggior ragione una solidarietà con il Cristo obbediente fino alla morte; solidali quindi nell’espiazione, cioè nell’obbedienza e nel premio. Il primo Adamo aveva fatto tutti gli uomini solidali alla sua disubbidienza, e quindi alla sua colpa (cf Rm 5,19a); l’Adamo escatologico fece tutti i “suoi” solidali alla sua obbedienza e perciò alla sua giustizia (cf Rm 5,19b). Ma come il primo uomo aveva coinvolto nel suo castigo (la perdizione, cioè la morte) tutti gli altri (cf Rm 5,18a), così anche il nuovo progenitore umano, Cristo, fece solidali al suo premio (la vita: cf Rm 5,17b.18c.21b) quanti Dio volle uniti con lui.

L’obbedienza di Gesù fu però un’obbedienza fino alla morte (Eb 5,8): fu cioè accettare la realizzazione di un’arcana determinazione divina, secondo cui la salvezza dell’umanità irredenta doveva attuarsi per mezzo della di lui morte. Solidali alla sua obbedienza fino alla fine, i membri della futura umanità dei tempi ultimi lo sono stati anche alla sua stessa morte ed è proprio in questo modo che essi hanno potuto rompere l’antica solidarietà di colpa e di dannazione con il primo Adamo.

Nulla infatti meglio di una morte fisica in solido con il nuovo Adamo poteva sottrarre il “resto” fedele al suo infausto passato di peccato e di morte, spezzando così in modo definitivo il rapporto con l’antico progenitore. È proprio perché potesse realizzarsi questa rottura totale, che, secondo il disegno di Dio, Cristo ha dovuto morire, associando (per una solidarietà misteriosa e ben reale) alla sua stessa morte la futura umanità escatologica. Lo ricorda Paolo espressamente: “...quanto (Cristo e i “suoi”) è morto, è proprio nei confronti del peccato (quello di Rm 5,12; 7,14) che è definitivamente morto” (Rm 6,7).

Già il v. precedente ricordava a quei cristiani, che la loro umanità di un tempo (lett. “l’uomo vecchio”) “era stata concrocifissa (un giorno, in solido con Cristo, sulla sua stessa croce), proprio perché (potesse) essere tolto di mezzo il corpo (che apparteneva al) peccato e noi (non dovessimo così più) subirne assolutamente il dominio” (Rm 6,6; cf anche 7,4; Gal 5,24). Comprendiamo allora tutta la necessità, proclamata spesso dallo stesso Gesù, della sua morte (Mt 16,21; 17,22 ecc.) di croce (Gv 3,14; Lc 24,7.26), supplizio infame e terribile.

Non fu lui il vero suppliziato in quel giorno lontano. I due ladroni che, crocifissi accanto, proclamavano giusta la loro condanna e affermavano al tempo stesso la innocenza di Gesù (cf Lc 23,41), non ci furono certo messi a caso; rappresentavano la vera suppliziata, cioè quella parte dell’umanità che, sebbene destinata a divenire la nuova umanità escatologica, era anche colpevole a motivo della sua solidarietà di ribellione con il primo Adamo. Per lei, la morte in solido con Cristo aveva davvero carattere di castigo e quindi di supplizio. In questo caso nessun supplizio meglio di quello della crocifissione, il tipico supplizio dei ribelli e dei malfattori, poteva convenire a chi era ancora solidale con l’antico progenitore ribelle.

Proprio a questa solidarietà di supplizio con il Redentore alludono i verbi usati, da Paolo “esser messi a morte” (Rm 7,4) ed “essere concrocifissi” (Rm 6,6a; Gal 2,19b). La prima Lettera di Pietro (1Pt 4,1) parla di chi, un giorno, fu suppliziato proprio come Cristo. Noi capiamo allora meglio perché la nostra solidarietà all’ob​bedienza del secondo Adamo dovette essere al tempo stesso una solidarietà alla morte di lui, al suo stesso supplizio. Appare cioè tutta la logica, nel disegno di Dio, della morte efferata del Salvatore. La croce si rivela qual è veramente: qualcosa di misterioso (un “mistero”) come ha proclamato spesso la tradizione cristiana antica.

La tragica fine del Redentore non fu dunque il castigo di un innocente, sul quale sarebbero stati posti i peccati di tutti gli altri. Come abbiamo già visto, gli scritti neotestamentari non dicono mai che egli abbia subito una pena al nostro posto (cf Mt 17,27). La sua morte fu un puro atto di obbedienza a Dio, grazie a cui divenne possibile per noi un’arcana solidarietà di espiazione. Per questo le pagine del NT ne parlano come di una sorte, affrontata da Gesù del tutto volontariamente (Gv 10,18; 11,9-10) e per amore (Gv 14,31; 15,13; Rm 5,6; Gal 2,20; Ef 5,2.25). Egli fu solo la “vittima” della nostra espiazione, come proclama appunto Rm 3,25a definendolo “un mezzo di propiziazione”.

Alla luce di quanto abbiamo visto appare anche il senso della formula, corrente negli scritti neo testamentari: Gesù è “morto per i nostri peccati” (cf 1Cor 15,3; Gal 1,4; Pt 2,14; 1Pt 2,24; 1Cor 3,5, ecc). Essa non ha affatto il senso di “espiare i peccati al nostro posto”, ma di “ottenere il perdono da Dio” con il suo sacrificio. Gesù ha ottenuto agli uomini irredenti il perdono anche dei loro peccati attuali, nel senso che egli è riuscito a togliere di mezzo l’universale situazione di colpa (cf Gv 1.29b; Eb 9,26b), che impediva appunto il pieno e definitivo perdono delle colpe individuali (cf Rm 3,25; Eb 9,15).

Infatti i peccati personali potevano venir considerati non ancora perdonati da Dio, proprio perché apparivano come la conseguenza e la conferma di una colpevolezza più generale e profonda: quella che impediva appunto l’accesso di tutti, anche dei buoni, al cielo.

Del terzo gruppo (“riconciliazione”) fanno parte testi quali:

– Mt 5,24: sulla necessità di riconciliarsi, lasciando anche l’offerta all’altare, col proprio fratello; evidentemente è il perdono la vera offerta;

– Rm 5,10-11: siamo riconciliati con Dio attraverso la morte di Gesù. La nostra riconciliazione è nel sangue della nuova alleanza, nel sangue eucaristico;

– 1Cor 7,11; 2Cor 5,18-20: è Dio che ci ha riconciliati con sé, mediante Cristo, e ha reso l’apostolo un riconciliatore del mondo con Dio, avendogli affidato una parola di riconciliazione;

– Col 1,20-22 (cf Ef 2,16): Dio ha riconciliato tutti gli esseri con sé, facendo la pace col sangue della croce, nel corpo di Gesù.

La riconciliazione consiste nella fine dell’inimicizia tra Dio e l’uomo (Rm 5,10), in quanto Dio non tiene più in conto le trasgressioni dell’uomo (2Cor 5,19); consiste quindi nell’essere in pace con Dio e con tutti.

Riconciliati dunque con Dio in Cristo. E questo comporta seguire Gesù nel servizio di riconciliazione, che non è una distanziata neutralità arbitrale tra parti contendenti, ma un deciso impegno a favore dei perduti di questa terra. Per cui fa parte della responsabilità dei paolini e delle paoline l’impegnarsi per abbattere i muri tra capitalisti e socialisti, tra est e ovest; tra ricchi e poveri, tra nord e sud, tra gente libera e gente che vive nei ghetti, tra “buoni” e “cattivi”... Intraprendere non solo una preghiera, ma un’azione riconciliatrice, come quella di Paolo, superando qualsiasi conflitto o barriera; essendo uomini veramente liberi, cioè in pace, riconciliati e riconciliatori. Ricordando che la grazia della pace è una grazia della croce, del sangue: il sangue di una nuova alleanza. Così si diventa veri riparatori. Se è vero che l’atto capitale della riparazione, la redenzione, è atto esclusivo di Dio in Gesù, organizzati comunitariamente in lui, tutti i paolini e le paoline possono partecipare alla riconciliazione, come la goccia d’acqua versata nel vino del Sacrificio della Messa (Conc. Trid. sess. XXII, cap. 7); partecipando allo stesso sacerdozio di Cristo (per Christum: Sum. Theol., 3a q. 63, a.3), associati spiritualmente al mistero di Cristo (cum Christo), ricevono il coraggio e l’energia sufficiente per poter immolare se stessi (in Christo). E con queste riflessioni siamo entrati nel secondo aspetto, teologico-spirituale, della riparazione.

b) Aspetto spirituale

Sostanza della riparazione è l’amore di Dio per gli uomini, che ci raggiunge in Cristo (Ef 2,4). Simbolo dell’amore è il “cuore del Padre” (OP 1951), o il cuore di Gesù.

La riparazione è un aspetto fondamentale della “devozione” al Cuore di Gesù. E di questa “devozione” che tanto ha influenzato il Primo Maestro, vogliamo qui dare qualche informazione, per meglio comprendere una parte essenziale della nostra spiritualità, che non è solo di tipo intellettuale (santificazione della mente), ma è anche educazione e sviluppo armonioso dei sentimenti (santificazione del cuore). Forse siamo tutti un po’ ammalati di “intellettualismo” spirituale, trascurando il cuore!

La devozione al s. Cuore di Gesù ebbe il primo riconoscimento ufficiale sotto forma di privilegio ed in maniera limitata, il 6 febbraio 1765, da Clemente XIII, che concesse alla Polonia e ad una confraternita romana la festa del s. Cuore. Sotto Pio IX, questa festa, con decreto della s. Congregazione dei Riti del 23 agosto 1856, fu estesa a tutta la Chiesa e la devozione al s. Cuore entrò definitivamente nel culto pubblico ed universale. Tra gli ultimi e più significativi documenti pontifici, si possono ricordare le encicliche Annum Sanctum di Leone XIII (25-5-1899), sulla consacrazione del genere umano al s. Cuore, e Miserentissimus Redemptor di Pio XI (8-5-1928, vedi l’appendice 1 in fondo a questo opuscolo) sul dovere universale della riparazione. Pio XII, nel 1956, primo centenario dell’estensione della festa del s. Cuore alla Chiesa universale, ha scritto l’enciclica Haurietis Aquas, la quale è una trattazione completa della dottrina riguardante il culto al s. Cuore.

La devozione al Cuore di Gesù nacque nell’ambiente di spiritualità cristocentrica e di misticismo, creatosi intorno agli ordini benedettino e francescano. La devozione all’umanità di Cristo, promossa soprattutto da s. Anselmo e da s. Bernardo, favorì la meditazione sui misteri cristiani e il culto della passione, delle cinque piaghe, del s. costato. Verso la metà del sec. XII, specialmente presso i discepoli di s. Bernardo, cominciò ad affacciarsi l’idea del simbolismo del cuore. Alcuni testi indicavano il cuore aperto di Gesù come il rifugio delle anime, il tesoro delle ricchezze divine, il simbolo espressivo dell’amore che chiede amore. Un primo accenno esplicito alla devozione al s. Cuore compare nella Vitis mystica di s. Bonaventura, che pertanto può essere considerato uno tra i primi devoti del s. Cuore. Più tardi, s. Matilde († 1289) e s. Gertrude († 1302), monache benedettine di Helfta, arricchirono la devozione all’umanità di Cristo, specialmente al suo cuore, con esercizi e pratiche nuove. Alla fine del sec. XIII, però, la devozione al s. Cuore si organizzò distintamente da quella della passione e al simbolo del crocifisso subentrò l’iconografia del cuore staccato dalla persona di Cristo, oppure visibile nel petto squarciato.

Nel sec. XVII, i gesuiti lavorarono intensamente per la propagazione di questa devozione e la portarono anche nelle missioni.

S. M. Margherita Alacoque (1648-1690) ebbe direttamente da nostro Signore la rivelazione della devozione in quattro speciali apparizioni, la più importante delle quali avvenne nell’ottava del Corpus Domini del 1675. Gesù le mostrò “quel cuore che ha tanto amato gli uomini” e dalla maggior parte dei quali non riceve che ingratitudine e oltraggi, e chiese che venisse istituita una speciale festa riparatrice in onore del suo cuore.

Nella seconda metà del sec. XIX, sorgono nuovi movimenti e nuove forme specializzate di devozione al s. Cuore di Cristo ed il culto del suo cuore eucaristico. Il rinnovamento teologico in atto, promosso dall’enciclica Haurietis Aquas di Pio XII, ha approfondito le fonti dogmatiche della scrittura, della dottrina dei padri, della liturgia della Chiesa, dei documenti del magistero; ha distinto il valore di queste fonti da quello delle varie rivelazioni private; ha aggiornato la forma ed i Contenuti della devozione. Nella Scrittura si hanno, come abbiamo accennato, numerosi testi che descrivono l’amore del Padre per gli uomini, soprattutto per gli umili, oppressi, sofferenti. Dio è l’alleato-sposo fedele (Os 3,1ss; 11,4; 14,5-6; Is 49,14-15; Cn 2,2; 6,2; 8,6).

Nel NT, l’uomo Cristo Gesù (1Tm 2,5) amò tutti indistintamente e ogni suo intervento miracoloso è una storia d’amore. Le invocazioni dei ciechi (Mr 8,22; 10,46), dei lebbrosi (Mr 1,40), dei paralitici (Mr 2,1), degli storpi si ripercuotono sul suo cuore e a tutti egli ridona la salute. Egli opera miracoli per confortare un padre o una madre (Mt 8,5; Mr 7,24; Lc 7,11). Zaccheo, la peccatrice, l’adultera, il ladrone pentito, i crocifissori sperimentano l’amore e il perdono di Gesù, venuto nel mondo per salvare i peccatori (Mt 9,13). Gesù è la rivelazione assoluta e perdonale del​l’amore del Padre, l’alleanza definitiva di Dio con l’uomo. Questa alleanza nuova non è più scritta su tavole di pietra o sancita con sangue di capri e di vitelli, ma suggellata sulla croce, quando “l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo” (Gv 1,29) attira a sé tutta l’umanità e la consacra nell’unità (Eb 9,18-28; 10,1-17; Gv 12,32). Il soldato romano trafisse il costato di Gesù e da esso sgorgarono il sangue della redenzione e l’acqua della rigenerazione spirituale, aprendo, attraverso la porta della vita, il cammino di accesso al Padre (Agostino, Sermo 311, 3).

Quale funzione può svolgere oggi il culto al s. Cuore nella vita spirituale del paolino, della paolina? Innanzitutto esso aiuta a scoprire il volto personale di Dio. Per il cristiano maturo Dio è qualcosa di più di un nome, di un concetto, di una legge morale: è il Dio che ci rivela l’amore in Cristo e che è carità (1Gv 4,8), conosce, ascolta, si preoccupa, ama, dona se stesso, veste l’erba dei campi e scruta l’intimo dell’uomo. Il cuore di Cristo, sorgente d’una nuova vita pasquale, d’un nuovo Spirito che ci fa rifiutare ogni indebita divinizzazione delle cose di questo mondo, siano esse persone, istituzioni, strutture, perché c’è un solo Dio (Dt 10,17), un solo mediatore di salvezza (1Tm 2,5).

Una fede in un Dio impersonale facilmente lascia cadere nel nulla il primo comandamento di Gesù e dirige tutte le energie ad osservare il secondo: ama il prossimo tuo come te stesso. Il culto al cuore di Cristo ci aiuta a ridimensionare la sacralizzazione dell’attivismo e l’idolatria della prassi, ricordandoci che solo Dio ci può aiutare a vivere e ad amare veramente il nostro prossimo, non sempre amabile.

In secondo luogo, il culto al s. Cuore contribuisce efficacemente a trasformare la nostra esperienza religiosa in una testimonianza d’amore. In un mondo in cui la tecnica ci materializza sempre di più e ci conduce ad una civiltà di “cuori di pietra” incapaci di ogni reazione umana, ci si sente “mal amati” (Mauriac). Spesso si riduce l’amore più a un cercarsi che a un darsi, più ad una speranza di essere salvati e resi felici che non ad una gioia di salvare e di rendere felici. A chi cerca di capire e di vivere il vero amore, Gesù non dà una definizione in più di esso, ma insegna che cosa l’amore è capace di fare: donare e perdonare. “Non vi è amore più grande che dare la vita per i propri amici” ricorda Gesù (Gv 15,13), e s. Paolo: “Anche se dessi il mio corpo per essere bruciato ma non avessi la carità, niente mi giova” (1Cor 13,3). Quello che conta, evidentemente, non è tanto morire, perché si può morire anche senza amore, ma donarsi sino alla morte, come Gesù si è donato per noi (1Gv 3,16). Gesù, nella sua vita pubblica, ha perdonato molti peccatori e peccatrici (Gv 8,10; Lc 7,48-50); sulla croce, ha perdonato i suoi crocifissori; è diventato la nostra pace, “perché ha fatto dei nostri due popoli un solo popolo, abbattendo il muro che li separava, l’inimicizia” (Ef 2,14-18). Perciò, a chi si pone alla sua sequela, egli chiede di essere magnanimo dinanzi alle ingiurie e agli abusi degli altri (Mt 5,38-42), di perdonare e di riconciliarsi con i propri nemici (Mt 5,23-24), anzi di amarli e di pregare per loro, perché sono “figli del Padre celeste” (Mt 5,43-48). Il cristiano che contempla il cuore di Cristo, pieno di misericordia per i più lontani e per i più peccatori, trova il coraggio di perdonare fino a settanta volte sette (Mt 18,21) e la forza di rendere bene per male, poiché l’amore che ha imparato dal suo Maestro copre una moltitudine di peccati (Gc 5,20; 1Pt 4,8).

3. Il sacrificio e l’offerta

L’OP è in sostanza un’offerta di se stessi, come vittima, in Cristo, con Cristo, per Cristo al Padre. Inserendosi cioè nel sacrificio di Gesù che si compie sulla croce. È questo, secondo Don Alberione, il modo migliore per partecipare alla Messa: offrire se stessi. Un’offerta che quindi è la sostanza della nostra preghiera, ma anche della nostra vita di consacrati (“offro, dono e consacro me stesso...”) e, da ultimo, della nostra vita apostolica. Anche l’apostolato è sacrificio di carità, di amore.

Di questo tema del sacrificio-offerta vedremo un aspetto biblico, il sacrifico nei Padri e poi un aspetto più liturgico e spirituale.

a) Aspetto biblico

L’AT conosce una varietà di sacrifici, che scandiscono la vita religiosa di Israele. Si distinguono: l’olocausto (l’animale sacrificato viene interamente bruciato); esso viene offerto come sacrificio del mattino e della sera (Lv 1,3ss; Nm 28,3), il sacrificio pacifico o banchetto sacrificale, in cui venivano bruciate solo le interiora, mentre la carne veniva consumata dall’offerente e dai suoi commensali (Lv 3,5; 7,16s. 31ss), il sacrificio di ringraziamento (Lv 19,5ss), il sacrificio di salvezza (1Sam 11,15; Lv 3), il sacrificio per il peccato o per la colpa (Lv 4; 5,14-19; Dt 14,22ss), il sacrificio di purificazione, che libera dall’impurità rituale o chiude il tempo di un voto (Lv 12,6ss; Nm 6,10ss); sacrificio di cibi e di bevande (Lv 2; 6,7ss; 23,18), sacrificio di profumi (Es 30,34-37; Lv 16,12s), sacrificio di espiazione (1Sam 3,14). Poiché il sacrificio deve essere l’espressione della comunione con Dio e con gli uomini, i profeti rigettano qualsiasi forma di esteriorizzazione dei sacrifici (2Cr 29,21-35); perciò essi richiamano alla necessità del senso di giustizia, che si esprime nel dare generosamente le elemosine e nella misericordia (Am 4,4s; Os 4,8-14; Is 1,11-17; Ger 6,20s). Nel giudaismo postesilico il sacrificio viene considerato sempre più come un atto meritorio di ubbidienza, che è regolato dalla legge e che perciò si è in obbligo di fare. Accanto al sacrificio vengono valorizzati come segni della donazione a Dio la beneficenza (Pro 16,6) la giustizia (Ecli 3,30) e il rispetto del padre e della madre (Ecli 3,3-4).

Secondo il NT, Gesù non rifiuta i sacrifici dell’AT (Mr 1,44; Mt 5,23s; Lc 2,42), approfondisce però la critica dei profeti nei loro riguardi (Mt 9,13; Mr 12,33; cf Os 6,6); neppure la purificazione del tempio è rivolta contro i sacrifici. In special modo Gesù stesso è il sacrificio del nuovo patto (Ef 5,2). L’offerta della sua vita come vera pasqua (Gv 1,29; 19,14; 1Cor 5,7) opera la riconciliazione perfetta con Dio (Rm 3,25; 1Gv 2,2); come sacrificio unico egli ha sparso il suo sangue (Ef 1,7) e ha accettato la morte per ubbidienza (Rm 5,6.8.10; Fil 2,8). Per mezzo del sacrificio di Gesù è stato superato l’antico patto (Eb 8,6) ed è stata operata per l’uomo una nuova salvezza (Eb 9,9.12-15.18ss). Una volta che i cristiani sono introdotti in una comunione di vita con Dio (Rm 14,8), sono morti per il peccato (Rm 6,11.13) ed, essendo essi stessi un sacrificio gradito a Dio (Rm 12,1), possono offrire sacrifici spirituali, che possono consistere nelle elemosine (Fil 4,18), nella preghiera (Eb 13,15) e nel martirio (Fil 2,17).

b) Il sacrificio nei Padri

Per i Padri, a cui tanto spesso Don Alberione fa riferimento, il sacrificio-offerta di Cristo e dei cristiani ha una grande importanza. Agostino sottolinea che il sacrificio visibile è sacramento, cioè segno sacro di un sacrificio invisibile: per lui infatti vero sacrificio è “ogni opera con cui ci si impegna ad unirci in santa comunione a Dio, in modo che sia riferita al bene ultimo per cui possiamo essere veramente felici” (De civ. Dei X,56). Egli afferma inoltre che in ogni sacrificio occorre considerare quattro aspetti: a chi si offre (a Dio), da chi viene compiuta l’offerta (da un sacerdote santo e giusto), che cosa si offre (una materia presa da coloro per i quali si offre) e per chi (per esseri difettosi che hanno bisogno di purificazione, per cui la materia dell’offerta deve essere senza difetto), e nota come questi aspetti trovino piena espressione nel sacrificio di Cristo, unico e vero mediatore (De Trin. IV,14, 19).

Agostino osserva come fin dall’antichità il culto verso Dio si sia espresso nella forma del sacrificio (De civ. Dei X,4). I sacrifici dei pagani erano nell’errore perché rivolti ai demoni; essi mettevano in risalto le forze delle creature anziché la potenza del Creatore (Agost., Ep. 102,16-21). I sacrifici giudaici invece sono visti dai Padri come un rimedio all’idolatria (Giust., Dial. 19,6; Greg. Naz. Or. 31,25; Epif., Pan. 66,71). Dio gradiva i sacrifici non perché giovassero a lui personalmente, ma per il motivo per cui erano compiuti, cioè per il desiderio di onorare Dio che in essi si esprimeva; Egli però li rifiutava quando venivano compiuti per tornaconto personale e non per rendergli culto (Tertull., Marc. II,22). I sacrifici dei giudei avevano un valore tipologico (Clem. di Al., Strom. VII,6,32,7; Orig., C. Cels. IV,31; Giov. Crisost., Hom. 1 7,3 in Hebr.; Agost., In ps. 39,12; 74,12); – in particolare il sacrificio di Abramo e quello di Melchisedek – ed hanno ceduto il posto al sacrificio di Cristo (Giov. Crisost., Hom. 18,1 in Heb.; Agost., De civ. Dei X,20).

La terminologia sacrificale viene usata dai Padri per interpretare la morte di Cristo. Viene sottolineato il carattere volontario della sua offerta che ha avuto valore espiatorio, operando la riconciliazione dell’uomo con Dio. In tale offerta Cristo è vittima e sacerdote.

Sacrificio fu definita l’eucaristia fin dai primi tempi della Chiesa (Did. 14; Giust., Dial. 41 e 117; Iren., Adv. haer. IV,17,5; Tertull., De orat. 19,4; Ipp., Trad. Apost. 4 e 21) spesso in collegamento con la predicazione di Malachia (1,10ss.) circa “il sacrificio puro”. Per Cipriano (Ep. 63,17), in essa menzioniamo la passione del Cristo perché “è nella passione del Signore che consiste il nostro sacrificio”. Se infatti l’eucaristia è un sacrificio (Ambr., In psalm. 38,25; Giov. Crisost., In prod. Jud. I,6) vero (Agost., De spir. et litt. 11,18; De civ. Dei X 20), spirituale ed incruento (Cir. di Ger., Cat. 23,8) e una immolazione (Ambr., Exp. in Lc. 1,28), essa è però anche un sacrificio sacramentale o “relativo”, che è cioè in relazione al sacrificio della croce (Cipr., Ep. 63, 14; Ambr., De fid. IV,10,124; Sacr. V,4,25; Cromar., Serm. 17 A,2; Greg. Magno, Dial. 4,58). L’identità tra il sacrificio della croce e il sacrificio offerto sull’altare, che ne è la memoria, è data dal fatto che, nell’uno e nell’altro caso, unico è il sacerdote e unica la vittima: è lo stesso identico Cristo che viene offerto (Giov. Crisost., Hom. 17,3 in Hebr.) il quale oggi come allora è l’unico eterno sacerdote (Ambr., In psalm. 38,25; Agost., De div. quaest. 61,2). Il sacrificio eucaristico è anticipo (Greg. Naz., Or. 2,95) o omoioma della morte di Cristo (Serap., Euchol. XIII,13); memoriale dell’unica vera oblazione (Agost., C. Faust. VI,5; XX,18; Teodrt. di C., In Hebr. 8,4 s.), immagine dell’eterna liturgia che ora Cristo celebra nei cieli (Teod. di Mops., Hom. catech., 15,15s.). Esso è il sacrificio secondo l’ordine di Melchisedek che ha sostituito il s. di Aronne (Agost., In ps. 33, serm. 1,5-6). Il sacrificio eucaristico è un sacrificio di ringraziamento (Giust., Dial. 41,1: Iren., Adv. haer. IV,17,5) e di lode (Agost., C. adv. leg. I,20,39), di intercessione (Cir. di Ger., Cat. 23,8) e di espiazione (Ambr., Sacr. IV,6,28; Agost., De anim. II,15,21; Quaest. Hept. III,57); esso viene offerto anche per i defunti (Tertull., Coron. 3,3; Cir. di Ger., Cat. 23,9,10).

Con il termine sacrificio, oltre che alla croce e alla eucaristia, i Padri fanno riferimento anche all’offerta dei cristiani che partecipano al sacrificio eucaristico: al sacrificio del Signore deve corrispondere la nostra offerta e il nostro sacrificio (Cipr., Ep. 63,9); la Chiesa, corpo di Cristo, ogni giorno offre se stessa per mezzo di lui (Agost., De civ. Dei 10,6; 19, 23,5), che è il capo di coloro che offrono e attraverso essi esercita il suo sacerdozio come uomo, mentre come Dio riceve ciò che viene offerto (Agost., De civ. Dei X, 20; Teodrt. di C., In ps. 109,4).

c) Aspetto liturgico-sacramentale

Intendiamo riferire qui, in sintesi, la dottrina del Vaticano II. Rimandiamo il lettore alla Appendice 4 per la consultazione dei testi più importanti, ai quali qui sotto accenniamo soltanto.

Il termine “sacrificio” ha ricevuto il suo significato definitivo e radicalmente autentico a partire dal sacrificio di Gesù Cristo Signore. Il sacrificio unico, che di fatto e di diritto sostituisce tutti i sacrifici dell’antica Legge, che è, coestensivamente, “l’unico sacrificio del Nuovo Testamento”, è quello di Gesù Cristo, che nello Spirito Santo si offre vittima senza macchia (LG 28). Ma di tale sacrificio occorre sempre vedere la conseguenza: infatti la Città, redenta tutta intera, cioè la società e l’assemblea dei santi, è offerta a Dio come un sacrificio universale ad opera del Sommo Sacerdote, Gesù Cristo, il quale è giunto fino ad offrirsi realmente in favore degli uomini nella sua Passione e Morte, per fare di essi il corpo d’un sì grande Capo (PO 2). Alla Chiesa tutto questo è stato reso possibile a partire dall’Ultima Cena. La SC afferma in proposito che il Signore Gesù Cristo la notte stessa nella quale “fu consegnato” (ai peccatori ed alla morte) istituì il sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo sangue, in modo che si potesse perpetuare il sacrificio della croce lungo i secoli futuri, fino al suo Ritorno, ed inoltre in modo da poter affidare alla Chiesa, sua Sposa diletta, il memoriale della sua Morte e della sua Risurrezione (SC 47). Il battezzato che successivamente ha ricevuto il sacerdozio ministeriale dell’ordine, gode d’un potere sacro, in forza del quale egli può formare e guidare il Popolo sacerdotale, almeno nella parte a lui affidata: in tal modo, nella stessa funzione del Signore Gesù Cristo Risorto, unico Sacerdote del Padre, egli può attuare il sacrificio eucaristico ed offrirlo al Padre, per la mediazione di Gesù Cristo e nella continua presenza dello Spirito, in nome dell’intero Popolo; ed i fedeli, poi, in forza del sacerdozio regale, che a loro appartiene per il titolo del battesimo e della cresima, concorrono ad offrire al Padre l’eucarestia (SC 10; 11; 28).

Gesù Cristo Signore Risorto è presente, ed è operante, nel sacrificio della Messa, e nella persona del ministro, in quanto egli stesso, che allora offrì se stesso sulla croce, si offre attraverso il ministero del sacerdote, e lo fa adesso nel grado più alto sotto le specie eucaristiche (SC 7).

Il Vat. II ha riaffermato con forza che la celebrazione del sacrificio eucaristico è il mezzo supremo dell’unione degli uomini battezzati al culto della Chiesa celeste (LG 50). Perciò i fedeli si trovano come “riassunti” nel sacrificio di Gesù Cristo Signore reso presente, e chiedono al Signore e Padre che, avendo gradito ed accettato l’offerta del sacrificio “spirituale” (cioè: reso possibile dallo Spirito Santo), attraverso di esso Egli faccia di noi stessi un’offerta eterna (SC 12). I fedeli che così partecipano al sacrificio eucaristico, fonte e culmine della loro vita cristiana, offrono al Padre la vittima e coestensivamente offrono se stessi (LG 11). Ed ecco finalmente che attraverso il sacrificio eucaristico tutta la comunità cristiana “passa al Padre” insieme a Gesù Cristo Signore: ed in tal modo essa presenta al mondo la testimonianza di Cristo (AG 15). Va notato, che la testimonianza è data anzitutto e soprattutto, in modo sacramentale, dalla celebrazione eucaristica: chi mangia la carne del Signore e beve il suo sangue, annuncia alla Comunità ed al mondo la Morte del Signore, “finché egli venga” (1Cor 11,26). Se durante ed attraverso il sacrificio eucaristico s’esercita la redenzione degli uomini, i fedeli vi esprimono, come debbono fare e fanno nella loro vita, e manifestano agli altri, il Mistero del Signore Gesù Cristo e la natura della vera Chiesa (cf SC 2).

d) Aspetto spirituale

Innestarsi nel sacrificio-offerta di Gesù al Padre, nella Messa, è immergersi nel mistero pasquale. È vivere in tensione la spiritualità del mistero pasquale. Questo significa partecipare all’eucaristia; questo significa una spiritualità eucaristica: una partecipazione al Cristo nella sua morte al mondo e nella sua vita alla gloria.

Gesù non ha offerto un sacrificio esteriore a se stesso, ma col suo proprio sangue (sede della vita, per l’ebreo), è entrato una volta per tutte nel santo dei santi (Eb 9,12). Per questa ragione il sacerdote, anche quello paolino, cessa di esercitare il sacerdozio cristiano se si limita a offrire un sacrificio esteriore alla sua persona, un’ostia che sia solo sulle sue mani. E il paolino e la paolina non celebreranno autenticamente l’eucaristia senza una comunione col corpo e un impegno personale di offerta al mistero redentore di Cristo. Chi non si associa personalmente all’atto redentore, rimane un ministro del segno, simile al sacerdote dell’AT che offriva una vittima esteriore. La comunità celebra il sacrificio di Cristo realmente nei suoi membri che muoiono a se stessi, per l’obbedienza al Cristo in croce, per la povertà e distacco da tutto, per la castità come purezza da ogni male, per l’apostolato come espressione massima di carità continuata; in una parola, si celebra il Sacrificio, quando si lavora e si soffre per la salvezza degli uomini del nostro tempo.

E chiunque segue Gesù in questa “via crucis”, segue un uomo perfetto e “si fa lui pure più uomo” (GS 41, 1), poiché più si diventa simili a Gesù, più ci si avvicina non soltanto a ciò che è divino in lui ma anche a ciò che è umano. Ora, Gesù ha raggiunto la perfezione della sua umanità nel “dare” supremo sulla croce, in quanto ciò che ci fa uomo o donna è appunto l’amore, il dare. L’uomo, che in terra è la sola creatura che Dio abbia voluto in se stessa, non può ritrovarsi pienamente, se non attraverso il suo disinteressato dono di sé (GS 24, 3). Chi dice amore, nel senso autentico della parola, dice croce, e chi dice croce, se si tratta non di qualsiasi croce, ma della croce del Signore, dice necessariamente amore: la croce è veramente l’epifania dell’amore. Dopo la passione di Cristo, la via del dolore appare inseparabile da quella dell’amore, cioè dalla capacità di sacrificarsi per gli altri, nella convinzione cristiana che ogni amore umano che non è dono di sé e non è seguito almeno implicitamente dal segno e dal sangue della croce, non è che mera caricatura dell’amore. Il cristiano muore con Gesù in croce quando riconosce la debolezza radicale della sua natura, segnata dalla triste realtà del peccato, e la sua povertà umana fino alla radice dell’essere. Porsi sotto il segno della croce, vuol dire seguire un ritmo di crescita, che spesso è scandito in contrapposizione ai valori mondani del potere e della gloria, e dalla percezione intuitiva che la lotta, lo sforzo, il controllo, l’impegno e anche la frustrazione sono necessari per uno sviluppo armonico della propria personalità. Il primo Adamo si è perduto volendo elevarsi al disopra della sua natura. Il Cristo ha acquistato la salvezza, invece, accettando la propria debolezza d’uomo sino alla suprema impotenza, la morte.

È chiaro che la croce non dovrà essere mai un inutile sacrificio dell’intelletto umano o dell’uomo in genere, in una mistificante assolutizzazione del dolore che proviene dalla malizia umana o in una indebita attribuzione d’una anima e d’uno spirito rinunciatari al cristianesimo. Essa infatti non fu una necessità imposta dal di fuori, da una divinità avida di una compensazione del proprio onore offeso: storicamente, la croce è anche il risultato della lotta di Gesù contro gli oppressori.

I grandi testimoni della fede cristiana, i santi, i quali si conformarono nella loro esperienza spirituale al Cristo sofferente, non sono stati passivi riguardo al cambiamento del destino dell’uomo, ma hanno impersonato valori nuovi ed originari, hanno seminato germi fecondi d’una nuova vitalità. Basti pensare al messaggio rivo​luzionario d’un s. Francesco d’Assisi, d’un s. Giovanni della Croce e a tutto il fiorire d’uomini e istituzioni nell’epoca moderna, le quali si gloriano di servire Cristo nei poveri e nei piccoli. Accanto a mistici che si sentono “vittima per i peccati” (s. Gemma Galgani) o che si vogliono “tuffare nel sangue di Cristo” (s. Caterina da Siena) abbiamo altri mistici che non si accontentano di essere vittime di riparazione, ma si danno senza riserva ai poveri e alle fanciulle abbandonate (s. Bartolomea Capitanio), santi fondatori che tra i primi voti aggiungono quello di “vittima”, ma cambiandolo in “forma personale di puro amore” (P. Giovanni Leone Dehon). E si leggano anche semplicemente i passi sulla “riparazione” di Don Alberione nella terza parte di questo opuscolo, confrontandoli con la sua vita superattiva...

Naturalmente la croce, il sacrificio, è un cammino, non il termine di un cammino, poiché il fine del piano divino è che gli uomini siano resi partecipi della vita e della felicità eterna della Trinità: “Cognitio trinitatis in unitate est finis et fructus totius vitae nostrae” (s. Tommaso, 1Sent. d. 2. q. 1) ed il NT non separa mai il Calvario dal mattino della Pasqua, né l’elevazione del Cristo sulla croce dalla sua elevazione nella gloria. Sul cristiano che partecipa della risurrezione del Figlio di Dio si posa la potenza del Cristo e la debolezza si trasforma in fortezza (2Cor 12,9), il fallimento in successo, la morte in vita (2Tm 2,11). In esso si inaugura l’umanità nuova dell’Apocalisse, dove “non ci sarà più la morte, né lutto, né lamento, né affanno, perché le cose di prima sono passate” (Ap 21,4). Il fedele, risorto in Cristo, acquista il pieno dominio della propria personalità, perché riesce a stabilire con gli altri simili e persino con l’universo rapporti di comunione. Lo Spirito, come già nel giorno della pentecoste, trasforma gli uomini risorti in una “comunità”, segno ed anticipazione della comunità celeste, in cui ognuno diventa trasparente all’altro e a Dio. Allora sarà perfetta comunione, allorché Dio sarà tutto in tutti. Ma questa “spiritualità di comunione”, oggi, per il paolino e la paolina, ha i suoi momenti salienti nel non sottrarsi a nulla, nel prendere nel cuore tutto ciò che interessa il cammino dell’uomo, nel non rifiutarsi alla realtà che cresce, nel non ostacolare la crescita della realtà. Il paolino oggi sente l’urgenza di questa chiamata a essere nel mondo e del mondo, a non sottrarsi alla realtà, a condividere gioie e speranze degli uomini, soprattutto di coloro che soffrono e stentano nel cammino.

La sofferenza del paolino è vasta quanto la sofferenza del mondo. Invano si tenta di sottrarsi ad essa. Occorre viverla fino in fondo, in comunione con la sofferenza di Cristo, la quale va avanti nel mondo che matura nella lotta e nel dolore la nuova creazione. L’orientamento attuale della vita costringe tutti a sottostare alla fatica del vivere quotidiano, al disagio della costruzione della città terrestre e fa sentire tutti implicati, ogni giorno di più, nella stessa vicenda umana. Si deve prendere coscienza che siamo tutti veramente nella stessa nave e navighiamo nello stesso mare in tempesta alla ricerca della rotta giusta. È una dimensione della comunione di vita di cui parlavo prima.

Non sottrarsi a questa sofferenza del quotidiano, della lontananza dalla mèta, della difficoltà di metterci d’accordo, della stanchezza del viaggio, del timore di non arrivare: prenderla tutta, è umile adorazione di Dio che chiama tutti a obbedire alla vita; è accettare di essere illuminati, dissetati, sfamati, salvati, tutti insieme, proclamare con gli altri che la misericordia di Dio è più grande della miseria degli uomini, in senso radicale e autentico, contribuire davvero a redimere nell’amore il peccato del mondo, portando gli uni il peso degli altri.

In conclusione, nel Sacrificio eucaristico Gesù si rende presente e si dona. Unto dallo Spirito santo, egli si è donato per la gloria del Padre e per la salvezza degli uomini in tutta la sua vita ed in modo particolare al momento della morte. Cristo risorto è presente nella potenza dello Spirito santo e continua a donarsi, e invia quello stesso Spirito agli uomini perché sappiano donarsi alla gloria di Dio Padre nel servizio del prossimo. Solo così il paolino partecipa veramente al sacrificio eucaristico e riceve quella comunione che consente a Cristo di continuare la sua opera salvifica in lui e per suo mezzo. È così che anche noi accettiamo la nostra missione meravigliosa: esser messaggeri di pace e di riconciliazione, come Paolo, come Gesù.

IL TESTO

In questa seconda parte elenchiamo cinque testi differenti dell’OP (Offertorio Paolino) così suddistinti: primo periodo, che va dal 1924 al 1950: qui riproduciamo il testo del 1924, che con poche variazioni (riportate in un apparato critico sotto lo stesso testo) dura fino al 1950. Nel 1951 inizia il secondo periodo (1951-1969) che ha un testo alquanto aggiornato rispetto a quello del 1924; con poche variazioni anche questo testo dura fino a che nel 1970 non viene pubblicato un testo diverso da quello del 1951. Nel 1970 inizia un terzo periodo (1970-1985) dell’OP che riceve ulteriori modifiche, come mostra l’apparato critico al testo, che pubblichiamo, del 1985. Nel frattempo sono stati composti l’Offertorio pastorale per le Pastorelle (1942?) e l’Offertorio vocazionale per le Apostoline (1960?): riportiamo anche questi due testi specifici e quindi diversi dall’OP.

I PERIODO: 1924-1950

Le edizioni documentabili dell’OP a noi risultano, per il momento, 21: 2 in UCBS e 19 in Preg (vedi il significato delle sigle all’inizio). La prima edizione dell’OP, è quella pubblicata il 15 febbraio 1924 in UCBS (Anno 6, numero 2, pagina 4). La preghiera viene riproposta identica nell’UCBS del marzo 1925, ma con una nota a pie di pagina: “Ristampiamo la presente preghiera che tutta la Casa recita ogni giorno dopo la S. Comunione, a comodità dei cooperatori i quali potranno tagliarla, portarla con sé, e recitarla ogni giorno specie dopo la S. Comunione”. Quasi invariata, la preghiera è ripresa in Preg (cioè nel Libro delle Preghiere paoline) del 1927. Nelle due edizioni successive di Preg l’OP – che si intitola Per chi sente sete di anime come Gesù – non ha molte variazioni. Le edizioni che prendiamo in esame in questo periodo sono 6: 1924, di cui pubblichiamo il testo; 1925; 1927; 1sd e 2sd (che sono due edizioni di Preg senza data, collocabili tra il 1928 e il 1943); 1944.

PER CHI SENTE SETE DI ANIME COME GESÙ

0. Signore, io vi offro in unione con tutti i sacerdoti (a) che oggi celebrano la Santa Messa, la Vittima Divina, (b) Gesù Ostia e (c) me stesso, piccola vittima:

1. In riparazione delle innumerevoli bestemmie, errori ed oscenità che si stampano in tante tipografie da (a) cui ogni giorno esce un fiume di carta, che allaga il mondo come torrente (b) putrido: (c)

2. Per invocare la vostra misericordia sugli innumerevoli lettori, perversi o innocenti, che la stampa scandalosa strappa dal vostro Cuore di Padre, assetato di anime:

3. Per la conversione di tanti scrittori e stampatori, ciechi ministri di satana, (a) falsi maestri che (b) hanno alzato cattedra contro il Divin Maestro, avvelenando ogni insegnamento, il pensiero umano e le sorgenti (c) dell’umana attività:

4. Per onorare, amare, ascoltare, unicamente Colui, che Voi, o Padre Celeste, nel Vostro gran Cuore avete (a) dato al mondo, proclamando: (b) “Questo (c) è il mio Figlio diletto: Lui ascoltate”:

5. Per conoscere che solo Gesù è perfetto Maestro: cioè la Verità che illumina, la Via (a) o il modello di ogni santità, la Vita vera dell’anima cioè (b) grazia santificante:

6. Per ottenere che si moltiplichino nel mondo i Sacerdoti, i Religiosi, le Religiose, consecrati (a) a diffondere la dottrina di Gesù a mezzo della stampa:

7. Perché gli scrittori ed operai di questa stampa siano santi, pieni di sapienza e di zelo, per la gloria di Dio e per le anime:

8. Per domandarvi che la stampa cattolica prosperi, sia diffusa, aiutata, e si moltiplichi, (a) innalzando la sua voce, così da coprire l’inebriante e trascinante (b) strepito della stampa perversa:

9. Perché tutti noi conosciamo la nostra ignoranza e miseria, e il bisogno di starcene sempre coll’occhio supplichevole ed a capo chino innanzi al vostro Santo Tabernacolo, o Signore, invocando luce, pietà, misericordia.

UCBS, A. 6, N.2-15 febbraio 1924, p. 4

VARIANTI (1925; 1927; 1sd; 2sd; 1944) rispetto al testo del 1924. (Per leggere le varianti guardare il paragrafo da 0 a 9, la lettera (a,b,c), l’edizione, espressa con l’anno; le parole che variano sono facilmente riconoscibili in quanto, se necessario, abbiamo ripetuto la prima e l’ultima parola che corrispondono nei due testi).

0a, 1944: Signore, – io vi offro in unione con tutti i sacerdoti – 0b, 1944: – la Vittima divina, – // 0c, 1944; 2sd (Ostia, e): – Gesù Ostia, – e (È da notare che in tutto l’OP, 1944 introduce le lineette (– –) per permettere evidentemente una recita più assieme e con più pause).

1a, 1sd; 2sd: tipografie, da // 1b, 1944: come un torrente // 1c, 1sd: putrido (1sd introduce nell’OP il punto fermo (,) in luogo dei due punti (:) a conclusione di ogni intenzione. Il punto fermo è adottato da tutte le edizioni successive.)

3a, 1925: stampatori ciechi, ministri di Satana // 3b, 1sd; 1944: maestri, che // 3c, 1927: e sorgenti

4a, 2sd; 1944: cuore, avete // 4b, 2sd; 1944: mondo, proclamando //

4c, 2sd; 1944: Questi

5a, 1925: che illumina la via // 5b, 1sd; 2sd; 1944: dell’anima, cioè

6a, 1925; 1927; 1sd; (2sd: Religiose consacrati); 1944: consacrati

8a, 1927; 1sd; 2sd; 1944: aiutata e si moltiplichi // 8b, 2sd: strascinante.

II PERIODO: 1951-1969

Tra il testo del 1924 e quello del 1951, le differenze nell’OP sono notevoli. Vengono, nel 1951, introdotte le “edizioni radio, cinema”; si parla di “mezzi moderni del male” mentre, nel 1924, si parlava della sola “stampa”; gli “scrittori ed operai” del 1924-1950 si trasformano in “sacerdoti, religiosi e religiose” nel 1951. Vengono inseriti “i mezzi di bene più celeri ed efficaci”, in luogo della sola “stampa” e, agli “operai”, subentrano i “tecnici e propagandisti”; la “stampa cattolica” si trasforma in “edizioni cattoliche”. Tutto questo è segno evidente di aggiornamento, adattamento ai tempi e allargamento di prospettive nella preghiera.

Con il 1951, Per chi sente sete di anime come Gesù è “da recitarsi all’offertorio” della Messa e non più dopo la S. Comunione, come si era fatto finora. Questa associazione dell’OP – quando ancora non si chiama così – al momento offertoriale, accentua il significato del “vi offro... me stesso”, e quindi del sacrificio.

In questo secondo periodo prendiamo in esame, oltre l’edizione del 1951, di cui riproduciamo il testo, le edizioni del 1952; una terza edizione senza data (3sd), collocabile comunque tra il 1953 e il 1956; 1957; una quarta edizione senza data (4sd), collocabile tra il 1958-1959; 1960; 1962; 1965; 1966; 1968. In totale sono una diecina di edizioni diverse dell’OP, tra le quali tuttavia non esistono molte variazioni.

In queste edizioni è notevole l’inserimento della “televisione” (1956-1957?) accanto alla “radio”, e degli “apostoli laici” (1960). L’edizione del 1966 riporta la preghiera tutta in corsivo – non sappiamo se perché ha perso di importanza o ne ha acquistato per il revisore di Preg – mentre sia prima che dopo questa data, l’OP è in tondo pur cambiando, quasi ad ogni edizione, il carattere. Con il 1968 si inizia a dare il “tu” a Dio in luogo del “voi” delle edizioni precedenti.

PER CHI SENTE SETE DI ANIME COME GESÙ
(Preghiera da recitarsi all’Offertorio)

0. Signore, io vi (a) offro in unione con tutti i Sacerdoti che oggi celebrano la S. Messa, Gesù Ostia, e me stesso, piccola vittima:

1. In riparazione delle innumerevoli bestemmie, errori ed empietà che le edizioni di radio, cinema (a) e stampa diffondono nel mondo intero.

2. Per invocare la vostra (a) misericordia sulle molte anime che per inganno e per seduzione vengono dai (b) mezzi moderni del male, strappate dal vostro (c) Cuore di Padre.

3. Per la conversione di tanti ministri di satana, che con (a) la radio, (b) il cinema, la stampa, (c) hanno innalzato cattedre contro il Divino Maestro, avvelenando la mente, il cuore e l’attività degli uomini.

4. Per seguire unicamente Colui che Voi, (a) o Padre Celeste, nell’eccesso del vostro (a) amore, avete (a) dato al mondo proclamando: Questi è il mio Figlio diletto, – ascoltatelo”.

5. Per conoscere che solo Gesù è perfetto Maestro, cioè la Verità che illumina, la Via o (a) il modello di ogni santità, la Vita vera dell’anima, cioè grazia (b) santificante.

6. Perché si moltiplichino i Sacerdoti, i Religiosi, le Religiose (a) che si dedicano alla diffusione della dottrina e della morale cristiana con l’orazione e i mezzi di bene più celeri e più efficaci.

7. Perché gli scrittori, i tecnici e i propagandisti siano santi, pieni di sapienza e di zelo per la gloria di Dio e la (a) salvezza delle anime.

8. Per domandarvi (a) che tutte le edizioni cattoliche prosperino, si moltiplichino, coprano (b) la voce dell’errore e del male.

9. Perché tutti noi conosciamo la nostra ignoranza e la nostra miseria (a) e il bisogno di stare (b) umilmente innanzi al Santo Tabernacolo, o Signore, invocando luce, pietà e misericordia.

Preg (1951) 22-24

VARIANTI (1952; 3sd; 1957; 4sd; 1960; 1962; 1965; 1966; 1968) rispetto al testo, sopra riprodotto, del 1951.

0a, 1968: ti

1a, 3sd; 1957; 4sd; 1960; 1962; 1965; 1966; 1968: di radio e televisione

2a, 1968: tua // tuo // 2b 1966: vengono, dai

3a, 1952; 1956: che, con // 3b, 3sd; 1957; 4sd; 1960; 1962; 1965; 1966; 1968: la radio e la televisione // 3c, 3sd; 1957; 4sd; 1960; 1962; 1965; 1966; 1968: il cinema e la stampa

4a, 1968: tu// tuo// hai

5a, 1957; 4sd; 1960; 1962; 1965; 1966; 1968: e // 5b, 1952; 1960; 1962; 1965; 1966; 1968: cioè la grazia

6a, 1960; 1962; 1965; 1966; 1968 (le religiose e gli apostoli laici): le Religiose e gli Apostoli laici

7a, 1952: e per la

8a, 1968: domandarti // 8b, 3sd; 4sd; 1960; 1962; 1965; 1966; 1968: e coprano

9a, 3sd; 1957; 4sd; 1960; 1962; 1965; 1966; 1968: e miseria // 9b, 1952; 3sd; 1957; 4sd; 1960; 1962; 1965; 1966; 1968: starcene

III PERIODO: 1970-1985

Questo è il periodo praticamente successivo alla morte di Don Alberione (1971) e l’OP, nelle sue varie edizioni (1970; 1971; 1975; 1976; 1985), non riceve, logicamente, l’approvazione esplicita del suo Autore. Qui sotto noi riproduciamo il testo dell’edizione del 1985, a cura di Giuseppe Di Corrado ssp e, nell’apparato critico che segue, annotiamo le differenze delle altre quattro edizioni di questo periodo. Tali differenze, come si noterà, sono minime. Ma è rispetto al testo del 1951 (2. periodo), che quello del 1985 si distingue molto. Le “bestemmie, errori ed empietà” (1951), diventano semplicemente “errori e scandali” (1985); le “edizioni radio (e televisione), cinema e stampa” (1951ss), si sintetizzano, e insieme si ampliano, ne “gli strumenti della comunicazione sociale” (1985); il “cuore del Padre”, conservato in tutto il periodo 1924-1951, probabilmente a testimonianza della origine stessa della preghiera – come esplicitazione e adattamento del ‘Cuore Divino di Gesù, recitato quotidianamente dai soci dell’Apostolato della Preghiera – nel 1985 diventa l’“amore di Padre”. Scompaiono i “ministri di Satana” (1985). Il trinomio “Via, Verità e Vita”, molto esplicito nel 1951 (“perfetto Maestro, – cioè la Verità che illumina, – la Via o/e il modello di ogni santità, – la Vita vera dell’anima”), nel 1985 resta, ma elaborato: “Maestro perfetto, Via sicura che conduce alla conoscenza (Verità) del Padre e a partecipare della sua Vita”. Nel 1985 scompare l’accenno, sempre presente fino al 1951, al​l’apostolato dell’“orazione” (n. 6 del 1951), elencato assieme all’aposto​lato con i “mezzi di bene più celeri e più efficaci”. L’orazione, come il cuore, fanno parte, ci sembra, della formazione di Don Alberione come socio dell’Apostolato della Preghiera. Il cuore, inoltre, è parte integrante della sua visione dell’uomo. Nel 1985 è scomparso anche un tema-intenzione tanto cara all’Alberione: “per la gloria di Dio e la salvezza delle anime” (n. 7, 1951) ma, in cambio, si ricupera “lo spirito evangelico” e la “testimonianza della vita cristiana” (1985). Le “edizioni cattoliche” (n. 8, 1951) si ampliano in “iniziative cattoliche” (1985). Nel 1985 entrano nell’OP anche “i veri valori umani e cristiani”.

Va infine notato che, già nell’edizione del 1970, erano stati introdotti i “laici”, assieme agli “strumenti della comunicazione sociale”, mentre era scomparso il conteggio da 1 a 9 (non sappiamo il significato, né l’origine, dei nove punti) essendo il numero sostituito da un meno impegnativo trattino, che permette di aggiungere o togliere intenzioni con più facilità.

Ma la cosa che ci preme maggiormente far notare è il cambio del titolo della preghiera: nel 1975, Per chi sente sete di anime come Gesù, si trasforma in Offertorio Paolino, come logica conseguenza, ci sembra, del suo spostamento dalla fine della Messa (dopo la Comunione), al momento della presentazione delle offerte all’altare. L’OP viene così ad assumere il carattere della “Preghiera dei fedeli” introdotta a seguito della riforma liturgica operata dal Concilio Vaticano II. Non sappiamo se questo cambio di titolo – che accentua l’importanza dell’“io ti offro... me stesso, piccola vittima” (1985) – sia liturgicamente del tutto corretto. Neppure ci sembra bene perdere il titolo con il quale la preghiera è nata – Per chi sente sete di anime come Gesù – che accentua l’apertura del cuore, lo zelo apostolico, innestato nel sacrificio eucaristico del Crocifisso (“Sitio”, “Ho sete” – sono parole di Cristo morente in croce). Del resto questo titolo originale è durato fino a dopo la morte del Fondatore: egli ha sempre indicato e recitato la preghiera col vecchio titolo.

OFFERTORIO PAOLINO
(Preghiera di intercessione)

0. Signore, io ti offro, in unione con ì sacerdoti che oggi celebrano la santa Messa, Gesù-Ostia e me stesso, piccola vittima:

1. In riparazione degli errori e degli scandali che vengono diffusi nel mondo con gli strumenti della comunicazione sociale.

2. Per invocare la tua misericordia su quanti, ingannati e sedotti da questi mezzi potenti, si allontanano dal tuo amore di Padre.

3. Per la conversione di coloro che, nell’uso di questi strumenti, disconoscono il magistero di Cristo e della Chiesa, deviando (a) così la mente, il cuore e le attività (b) degli uomini.

4. Perché tutti possano (a) seguire unicamente colui che tu, o Padre, nell’immensità del tuo amore, hai inviato nel (b) mondo, proclamando: “Questi è il Figlio mio diletto, (c) ascoltatelo”.

5. Per conoscere e far conoscere che solo Gesù, verbo incarnato, è il Maestro perfetto, Via sicura che conduce alla conoscenza del Padre e a partecipare (a) della sua vita.

6. Perché nella Chiesa si moltiplichino i sacerdoti, (a) i religiosi, le religiose e i laici che, consacrati (b) all’apostolato con i mezzi della comunicazione sociale, (c) facciano risuonare il messaggio della salvezza in tutto il mondo.

7. Perché gli scrittori, i tecnici e i propagandisti siano saggi, animati da spirito evangelico, (a) e diano testimonianza di vita (b) cristiana nell’ambito della comunicazione sociale.

8. Perché (a) le iniziative cattoliche, nel settore delle comunicazioni sociali, siano (b) sempre più numerose e (c) promuovano (d) efficacemente i veri valori umani e cristiani. (e)

9. Perché tutti noi, conoscendo la nostra ignoranza e miseria, sentiamo il bisogno di accostarci, con umiltà e fiducia, alla fonte della vita e nutrirci della tua Parola, o Padre, e del Corpo di Cristo, (a) invocando per tutti gli uomini luce, amore e misericordia.
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VARIANTI (1970; 1971; 1975; 1976) rispetto al testo del 1985.

3a, 1970; 1971; 1975; 1976: traviando

3b, 1970; 1971; 1975; 1976: l’attività

4a, 1970; 1971; 1975; 1976: noi tutti possiamo

4b, 1970; 1971; 1975; 1976: al

4c, 1970; 1971; 1975; 1976: è il mio figlio diletto

5a, 1970; 1971; 1975; 1976: e alla partecipazione

6a, 1970; 1971; 1975; 1976: Perché si moltiplichino nella Chiesa i sacerdoti,

6b, 1970; 1971; 1975; 1976: stati

6c, 1970; 1971; 1975; 1976: all’apostolato della comunicazione sociale

7a, 1970; 1971; 1975; 1976: saggi e santi

7b, 1970; 1971; 1975; 1976: di autentica vita

8a, 1970; 1971; 1975; 1976: Per domandare che

8b, 1970; 1971: 1975; 1976: crescano

8c, 1970; 1971; 1975; 1976: numerose e valide così che,

8d, 1970; 1971; 1975; 1976: promuovendo

8e, 1970; 1971; 1975; 1976: cristiani, possano contrastare la voce dell’errore e del male.

9a, 1970; 1971; 1975; 1976: della tua Parola e del Corpo di Cristo, o Padre,

OFFERTORIO PASTORALE

La preghiera corrispondente all’Offertorio Paolino, recitata dalle Suore di Gesù Buon Pastore (Pastorelle), è registrata in Preg (1985) col titolo Offertorio Pastorale. Questo “Offertorio Pastorale” cambia molto nel linguaggio ma, nello spirito che lo ispira e nella stessa struttura su cui è costruito, non si distingue molto dall’OP.

Dell’“Offertorio Pastorale”, a tutto il 1985, non dovrebbero esistere più di 4 edizioni: 1942, 1965, 1982, 1985. La prima edizione, che conosciamo solo dattiloscritta, del 1942, è quasi identica a quella comparsa in Preg (1965, Ediz. per le Pastorelle) 29-31: cambia solo una parola nel terzo punto (dove il 1942 ha maestri, il 1965 corregge in pastori), e le tante maiuscole normalmente diventano minuscole. Noi riproduciamo qui sotto il testo del 1985 e, nell’apparato critico, assieme alle varianti del 1982 (che è ricavabile da In preghiera con Don Alberione, a cura di Stefano Lamera ssp, Roma 1982), l’intero testo del 1942. Un confronto tra 1985, 1982 e 1942-1965 sarà utile per cogliere l’adattamento-aggiornamento di questa preghiera ad opera delle Pastorelle.

Facciamo notare il titolo, che nel 1942 è Preghiera delle Pastorelle in fin di Messa (e nel 1965: Preghiera da recitarsi dopo la Messa) e nel 1985: Offertorio Pastorale, sulla scia dell’OP.

Offertorio Pastorale

0. Signore, io ti offro, in unione con i (a) sacerdoti che oggi celebrano la santa Messa: Gesù-Ostia (b) e me stessa, piccola vittima:

1. In riparazione di tutte le offese che si recano a (a) Gesù Pastore buono e vivente nella persona del Papa, dei vescovi e dei sacerdoti.

2. Per invocare la tua misericordia sopra tutte le pecorelle allontanatesi dal vero ovile o ancora disperse come gregge senza pastore.

3. Per la conversione dei falsi pastori che (a) allontanano gli uomini dal Pastore Gesù (b) il quale dà la vita per le pecorelle.

4. Per onorare, amare, seguire unicamente Gesù Via, Verità e Vita. (a)

5. Perché possiamo cooperare con i pastori (a) nell’illuminare, (b) guidare e pregare (c) per la salvezza degli uomini.

6.  (a) Per domandarti che tutti i pastori e i loro cooperatori, specialmente i genitori ed i maestri, siano santi, pieni di sapienza e di zelo per la gloria di Dio e la salvezza degli uomini. (b)

7. Perché si moltiplichino le vocazioni ed abbiano l’efficacia della parola; esercitino l’apostolato della preghiera e dell’esempio, (a) si fac​cia presto un solo ovile sotto un solo Pastore.

8. Perché tutte noi conosciamo la nostra ignoranza e miseria e il bisogno di starcene sempre, umilmente, dinanzi al Tabernacolo invocando (a) luce, pietà e misericordia.

VARIANTI (del periodo 1942-1965, di cui viene riportato per intero il testo, e dell’edizione del 1982) rispetto al 1985.

Preghiera delle Pastorelle in fin di Messa

Signore, io Vi offro in unione con tutti i Sacerdoti che oggi celebrano la S. Messa, la Vittima Divina Gesù-Ostia e me stessa piccola Vittima:

1. In riparazione di tutte le offese, sconoscenze e contraddizioni a Gesù Pastore buono e vivente nella persona del Papa, dei Vescovi e dei Sacerdoti.

2. Per invocare la Vostra misericordia sopra tutte le pecorelle allontanatesi dal vero ovile o ancora disperse come gregge senza pastore.

3. Per la conversione di tanti falsi Maestri [1965: pastori], cieche guide di ciechi, privi di carità e di vita, che allontanano gli uomini dal Pastore Buono Gesù, il quale dà la vita per le pecorelle.

4. Per onorare, amare, seguire unicamente Gesù, Via, Verità e Vita delle anime che nutre di se stesso.

5. Per ottenere di farci docili pecorine ed umili cooperatrici dello zelo dei Pastori, nel loro Apostolato d’illuminare, assistere e pregare per la salvezza degli uomini.

6. Per chiedere alla Vostra Chiesa buoni Pastori, Religiosi, Missionari che da intensa Vita Eucaristica e Mariana attingano luce e forza nel loro Ministero.

7. Per domandarvi che tutti i Pastori e loro Cooperatori, specialmente i genitori ed i Maestri siano santi, pieni di sapienza e di zelo, per la gloria di Dio e là salute delle anime.

8. Perché si moltiplichino le Vocazioni ed abbiano l’efficacia della parola, esercitino l’Apostolato della preghiera e del​l’esempio, trovino docilità nelle anime, si faccia presto un solo ovile sotto un solo Pastore.

9. Perché tutti noi conosciamo la nostra ignoranza e miseria e il bisogno di starcene sempre con l’occhio supplichevole ed a capo chino dinnanzi al Vostro S. Tabernacolo, o Signore, invocando luce, pietà e misericordia.

0a, 1982: con tutti i

0b, 1982: Messa, la Vittima Divina, Gesù Ostia

1a, 1982: offese, negazioni, contraddizioni fatte a

3a, 1982: pastori, cieche guide di ciechi, privi di carità e di vita, che

3b, 1982: Pastore Buono Gesù

4a, 1982: Vita delle anime che egli nutre di se stesso.

5a, 1982: [aggiunge e modifica:] per ottenere di farci docili pecorine ed umili cooperatrici dello zelo dei pastori

5b, 1982: nel loro apostolato di illuminare

5c, 1982: assistere, pregare

6a, 1982: [qui aggiunge un’intenzione, cf 1942-1965:] Per chiedere alla tua Chiesa buoni pastori, religiosi, missionari che da intensa vita eucaristica e mariana, attingano luce e forza nel loro ministero

6b, 1982: delle anime

7a, 1982: [qui aggiunge:] trovino la docilità nelle anime,

8a, 1982: sempre, con l’occhio supplichevole ed a capo chino dinanzi al tuo Tabernacolo, o Signore,

OFFERTORIO VOCAZIONALE

Di questo “Offertorio Vocazionale” recitato dalle Suore della Regina degli Apostoli (Apostoline) e, in genere, per chiedere vocazioni al Signore, riproduciamo per intero il testo del 1985, con un apparato delle varianti di un’altra edizione, riportata in un’istruzione del Primo Maestro, in UPS 1 (1960) 122-125, e preceduta da un’annotazione: “Preghiera che le Suore Regina Apostolorum recitano ogni mattina dopo la Santa Messa” (cf anche UPS 1 (1960) 340s). Un’altra edizione è del 1982, ricavabile da In preghiera con Don Alberione, a cura di Stefano Lamera ssp (Roma 1982). Rispetto all’OP – e all’“Offertorio Pastorale” – questo “Offertorio Vocazionale” cambia anche il numero delle intenzioni: 10 anziché 9 (anche se è solo l’edizione del 1960 che le enumera da 1 a 10). Ignoriamo se esistano altre edizioni di questa preghiera vocazionale.

Offertorio Vocazionale

0. Padre nostro, che sei nei cieli, io ti (a) offro con tutti i sacerdoti Gesù-Ostia e me stesso: (b)

1. In adorazione e ringraziamento perché nel Figlio tuo sei (a) l’autore del sacerdozio, della vita religiosa (b) e di ogni vocazione.

2. In riparazione al tuo (a) cuore paterno per le vocazioni trascurate, impedite o tradite.

3. Per ridonarti (a) in Gesù Cristo quanto i chiamati hanno mancato alla tua (a) gloria, agli uomini, (b) a se stessi.

4. Perché tutti comprendano l’appello di Gesù Cristo: “La messe è molta, gli operai pochi; pregate perché siano mandati operai alla mietitura”.

5. Perché ovunque si formi un clima familiare, religioso, sociale, (a) adatto allo sviluppo (b) e alla corrispondenza (c) delle vocazioni.

6. Perché genitori, sacerdoti, educatori aprano la via con la parola e gli aiuti materiali e spirituali ai chiamati.

7. Perché si segua Gesù Maestro, Via, Verità, Vita, nell’orientamento (a) e formazione delle vocazioni.

8.  Perché i chiamati siano santi, luce del mondo, sale della terra.

9. Perché in tutti si formi una profonda coscienza vocazionale: (a) tutti i cattolici, con tutti i mezzi, per tutte le vocazioni ed apostolati.

10. Perché tutti noi conosciamo la nostra ignoranza e miseria e il bisogno di stare sempre, umilmente, innanzi al Tabernacolo (a) per invocare luce, pietà, grazia.

VARIANTI (del 1960 e del 1982) rispetto al testo del 1985.

0a, 1960: siete //vi//

0b, 1960: me stessa piccola vittima:

1a, 1960: vostro siete

1b, 1960: dello stato religioso

2a, 1960: vostro

3a, 1960: ridonarvi // vostra

3b, 1960; 1982: alle anime

5a, 1982: religioso (omette: sociale)

5b, 1960; 1982: alla custodia

5c, 1960; 1982: e corrispondenza

7a, 1960; 1982: nella ricerca

9a, 1960; 1982: vocazionaria

10a, 1960: al Tabernacolo

COMMENTO DI DON GIACOMO ALBERIONE

Nota storica

Questi testi, che per tema hanno il sitio, l’offerta-sacrificio come preghiera, la riparazione, eccetera, hanno, secondo noi, una origine nella struttura spirituale del nostro Fondatore, così come egli la descrive in AD 204:

“Ringrazio il Signore per questi doni:

1) Nel corso filosofico feci la vestizione del cingolo di S. Tommaso per la purezza.

2) Nel corso teologico fui ascritto al Circolo dell’Immacolata tra i Chierici.

3) Nel corso teologico appartenni al Circolo “Fanciullo Gesù”.

4) Ricevetti successivamente l’abitino dell’Immacolata, del Carmine, dell’Addolorata.

5) Nel primo anno di Messa fui iscritto tra i Sacerdoti Adoratori.

6) Mi fece un gran bene l’appartenere al Terz’Ordine domenicano ed esserne il Direttore per la città di Alba.

7) Soprattutto l’Apostolato della Preghiera, dal 1902.

8) Al “Transito di S. Giuseppe” e alla “Madonna della buona morte”.

Facciamo notare che Don Alberione è stato un sacerdote adoratore (n. 5) e, “soprattutto”, un iscritto all’“Apostolato della preghiera dal 1902” (n. 7).

È soprattutto l’apostolato della preghiera, quindi, che ha segnato Don Alberione. Una traccia già la ritroviamo nel Diario, “Sono creato per amare Dio” (SC) al numero 85:

“Gustate et videte (Sl 33,9) quam dulce et suave est iugum meum (cf Mt 11,30). Sì, io lo voglio stabilire nel mio cuore, perché voglio amarti. È tanto dolce il tuo amore, tanto sublime la tua verità, tanto infinita la tua bontà!

Il mio cuore ha sete d’amore! Sitio (cf Gv 19,28).

Sitio, perché ho servito tanto il mondo e non mi ha mai pagato i miei sacrifici e minacciava ancora d’abbandonarmi tra poco come una barcaccia vecchia.

Sitio, perché non posso restare indifferente ed insensibile a tanti benefizi, ricevuti da te, buon padre, Redentore, potenza, sapienza, amore infinito.

Sitio, perché io scorgo che quanto più aumenta la sete, tanto più bevo e son felice.

Sitio, perché non ho mai trovato una contraddizione nelle tue verità, mai un errore, anzi ho visto e vedo confutate con ragioni fortissime l’eresie, che non hanno se non errori, inganni, discordie.

Sitio, perché tu solo appaghi intelletto, volontà, cuore; trasporti l’uomo fuori dell’illusione, nella realtà, in oggetti infiniti e degni d’amore immenso, puro, infinito nel tempo e grandezza”.

Ancora più esplicitamente, ai numeri 126-128 (del luglio 1903):

“I. – Il cuore umano non è contento se non ama Dio, giacché la volontà appetisce ciò che l’intelletto conosce, cioè un bene infinito; noi siamo circondati da benefizi tali da Dio, che dovrebbero rapirci d’amore (creazione, redenzione...). Dio si degna accettare il nostro amore; anzi ci perseguita con grazie, rimorsi, minaccie perché lo amiamo; ci comanda di amarlo; ci promette se stesso in paradiso; ci minaccia l’inferno se non l’amiamo; la più grande nostra miseria è non amarlo.

Gesù per facilitarci d’amarlo nacque bambinello, si assoggettò alla flagellazione, alle tentazioni, alla croce!... E tu, sembra, insensibile, non l’amasti!... Hai sprezzato tutti i diritti naturali e positivi ed ora t’insu​perbisci ancora... Ah, nasconditi sotto i monti...

II. – Il S. Cuore di Gesù nelle sue varie apparizioni alla B. [Margherita M. Alacoque, 1647-1690], quasi sempre chiese riparazioni. Ma come mai Gesù beato per se stesso in cielo, amato dagli angeli e dai santi, chiede e quasi mendica riparazioni dall’uomo e specie dai religiosi? Egli è un profondo mistero. Ma gli angeli ed i santi amano il Signore necessariamente, invece l’uomo liberamente, anzi costagli sacrifizi l’amarlo e quindi il S. Cuore che tanto patì per noi, vedendo l’uomo patire per Lui resta consolato. E tu che hai fatto per consolarlo? Quale sacrifizio? Insuperbisciti, che ne hai ben ragione!...

Il Signore ha promesso tanti beni a chi l’ama, minacciò tanti mali a chi non l’ama..., e tuttavia tu sei sempre stato sordo...

III. – Non enim accepistis spiritum servitutis iterum in timore, sed... adoptionis filiorum in quo clamamus: Abba (Pater) (cf Rm 8,15). E se ancora alcunché di timoroso poté ispirarci la divozione a Gesù Cristo intiero, perché un dì sarà nostro giudice, anche questo venne escluso colla manifestazione del S. Cuore di Gesù. In questa divozione tutto è amore. L’oggetto è il Cuore di Gesù che è come una fornace d’amore; il fine è la riparazione delle ingiurie fatte all’amore; i mezzi sono atti continui d’amore. Le meditazioni sono sui benefizi di Gesù per noi; il luogo più proprio è alla presenza del Sacramento d’Amore; Gesù parlò sempre del suo amore negletto, offeso, sitibondo d’amore. Il cuore per se stesso è già il principio e la sede d’amore; la croce che lo sorpassa è la croce, letto dell’amore doloroso; le fiamme sono causate dall’amore ardente; e la corona di spine ci ricorda le ferite che si fanno al suo amore. Tutto è amore”.

L’APOSTOLATO DELLA PREGHIERA

Crediamo che valga la pena tracciare, brevemente, la storia del​l’Apostolato della preghiera. Ci serviamo soprattutto dell’articolo di C. Parrà, L’Apostolat de la prière en union avec le Coeur de Jesus, in: DSp., I, coll. 770-773.

Ne fu ideatore e fondatore il gesuita Xavier Gautrelet, il quale nel dicembre 1844 invitò i giovani studenti religiosi a lui affidati nel collegio di Vals-les-Bains (Francia), ad unirsi in lega di preghiera per la salvezza delle anime. Per preghiera il Gautrelet intendeva tutta la vita offerta, giorno per giorno, in unione col Cuore di Gesù, secondo i fini per i quali, in cielo, sull’altare e nel tabernacolo, egli non cessa di pregare. L’idea si diffuse presto fuori della casa religiosa di Vals; nel 1846 il p. Gautrelet la espose in un opuscolo di propaganda, che fu accolto dai vescovi con entusiasmo; nel 1849 l’A. d. p. fu arricchito da Pio IX di indulgenze e da allora incomincia quella rapida e grandiosa diffusione in tutto il mondo, che fino al 1948 fa ascendere gli associati a oltre 35 milioni, distribuiti in ca. 135.000 centri. Il potente organizzatore dell’opera fu il gesuita Henri Ramière, che nel 1860 ne divenne il direttore generale e nel 1861 fondava il Messager du Sacré-Coeur, organo ufficiale dell’associazione; per suo desiderio furono assorbite nell’A. d. p. (detto anche Pia Lega del Sacro Cuore) due altre associazioni simili: La pia società dell’Apostolato Cattolico, fondata a Roma dal ven. Vincenzo Pallotti (1795-1850) e l’Orbe Santificato fondato in Piemonte verso il 1840 dal p. Francesco Pellico, fratello di Silvio.

Lo statuto che regge l’A. d. p. risale al 1896. L’A. d. p. è in esso definito come “pia associazione che, destinata a promuovere la gloria di Dio e la salvezza delle anime, compie la sua funzione con la preghiera mentale o vocale, ed anche con le altre opere pie in quanto sono impetratorie e ci possono riconciliare con il santissimo Cuore di Gesù” (Statuto, I).

L’apostolato. Nei più antichi documenti dell’Associazione, l’associato – e Don Alberione si considera tale – è definito “chiunque si prende a cuore gli interessi del Cuore di Gesù”. Fare di ogni cristiano un apostolo; stabilire tra questi due termini: cristiano e apostolo, se non una identità, un legame così stretto che nessuno possa dirsi veramente cristiano se non ha il desiderio di essere apostolo: è questa l’idea di fondo dell’A. d. p.

Si tratta quindi, essenzialmente, di un’opera di zelo; crea una mentalità apostolica e la risveglia in tutti i cristiani. L’argomentazione più impiegata dal padre Ramière si articola in due punti; 1. la tragica sproporzione tra il valore, infinito, della Redenzione, e i suoi risultati apparenti; 2. la volontà di Gesù Cristo di salvare gli uomini, nell’ordine normale della sua Provvidenza, per la mediazione dell’apostolato.

La preghiera apostolica. A un dovere universale, come l’apostolato, deve corrispondere un mezzo universale come è la preghiera. Tutti possono pregare. La preghiera apostolica è certamente esaudita: “Tutto quanto domanderete al Padre mio, nel mio nome, egli ve lo concederà”. Ora, chiedere che venga il regno di Dio, è sicuramente pregare in nome di Cristo. Più uno pregherà per la venuta del regno di Dio, più questo regno si avvicinerà. Lo stato attuale del mondo, immerso nella violenza, oppressione, guerra, immoralità, non è attribuibile anche alla mancanza di preghiera? E così anche il fatto che miliardi di uomini, oggi ancora, ignorino Gesù e la Redenzione. L’esortazione di Paolo a Timoteo (1Tm 2,1-6) è, per il Ramière, sempre di attualità.

La preghiera vitale. Pregare per tutti, dunque. Ma come? La preghiera propria dell’A. d. p. è l’offerta di sé. “La preghiera fondamentale (essenziale e comune a tutti gli associati) è la preghiera di coloro che, ogni giorno, offrono a Dio, con una certa formula, tutte le loro preghiere, azioni e sofferenze in unione con il santissimo Cuore di Gesù e secondo tutte le intenzioni per le quali nostro Signore intercede incessantemente e si offre per noi” (Statuto, II).

Alla base di questa preghiera, come sua giustificazione e sua efficacia, sta il dogma della vita divina in noi e della nostra incorporazione a Cristo. È perché Dio vive in noi per la grazia, che tutte le nostre azioni sono meritorie se compiute in collaborazione con Lui.

Insomma, far vivere a tutti i cristiani la loro vita soprannaturale e divina, è questo lo scopo dell’A. d. p. Questo dogma dell’incorporazione dei cristiani a Cristo appassionò il padre Ramière, che ne volle fare l’essenza della sua spiritualità e l’anima di tutta la sua opera. In sostanza, quindi, l’A. d. p. è la fioritura della verità del Corpo Mistico. Tutti gli uomini sono responsabili della salvezza del mondo, tutti debbono parteciparvi in unione con il Capo. La loro vita intera dev’essere consacrata al riscatto dell’umanità in spirito di zelo e di preghiera.

La preghiera associata. Pregare dunque per tutta la vita, uniti a Cristo; ma pregare anche assieme. L’A. d. p. è essenzialmente un’associazione, una lega.

Lavorare alla salvezza del mondo, solo, senza essere assieme ad altri, sarebbe scoraggiante per un cristiano. L’associato all’A. d. p. sa di non essere isolato: la sua preghiera si unisce a milioni di preghiere, che, senza interruzione, in ogni parte del mondo, salgono dal cuore di milioni di persone, le più pure, per unirsi alla preghiera di Cristo che, in ogni punto del globo, ogni secondo, si immola su qualche altare. Così, come d’incanto, ecco che è rafforzata la preghiera individuale e stabilita una costante comunione di santi, applicata all’apostolato di conquista (del Regno). Già nel 1860 il padre Ramière, sensibile alla corrente di idee che avrebbero costituito la grande legge del nuovo secolo, aveva presentito la forza dell’idea della solidarietà (si pensi al sindacato polacco Solidarnosc) e il bisogno che muove gli uomini ad unirsi tra loro. Egli volle, a profitto delle anime, realizzare un sindacato universale della preghiera.

La preghiera in unione col Cuore di Gesù. Uniti al Cuore di Gesù, in omaggio al quale vogliono riparare i peccati del mondo, gli uomini sono anche uniti e solidali tra di loro. Per il padre Ramière il Cuore di Gesù è il “motore”, il “modello”, la “ragione”, la “leva”, il “legame vivente” del​l’apostolato. La forza dell’offerta quotidiana consiste nel formare di tutte le volontà cristiane un fascio serrato, sotto la direzione del Sommo Pontefice. Molte e molte anime, santificate da questa dottrina, hanno permeata la loro vita di fervore e hanno accettate le prove per salvare l’umanità.

Senza alcuna difficoltà, il padre Ramière incorpora nella sua opera – dove costituisce il terzo grado – la comunione riparatrice, formalmente richiesta dal Cuore di Gesù a santa Margherita Maria. Ecco perché, crediamo, l’OP era da recitarsi dopo la Comunione.

Fino al 1948 almeno, ogni anno sono state proposte agli associati all’A. d. p. dodici intenzioni generali e altrettante intenzioni missionarie, raccomandate dal Papa. Le pratiche richieste secondo i tre gradi, in ordine crescente, erano: per il 1. grado, sufficiente per appartenere all’A. d. p., l’offerta quotidiana; per il 2. si aggiunge una decina del Rosario al giorno al Cuore Immacolato di Maria; per il 3. si aggiunge ancora la comunione riparatrice almeno una volta al mese.

L’Opera ha diffuso nel mondo la devozione al Sacro Cuore, al Cuore Immacolato di Maria, la comunione riparatrice, la consacrazione personale e delle famiglie, la pratica dell’Ora Santa, e in generale la devozione all’Eucaristia. E ha sviluppato anche l’amore verso il Sommo Pontefice, per il quale vengono celebrate molte e molte Messe ad ogni ora del giorno e in tutte le parti del mondo.

“SITIO”

Sitio! Ecco il grido uscito dalle labbra adorabili di Gesù, allorché, sul monte Calvario versava le ultime goccie del suo preziosissimo Sangue sull’umanità. Era la voce ardente, commossa, che il Padre morente lasciava ai figli come segreto, quasi, della continuazione dell’opera sua, della Redenzione. Aveva sete Gesù, sete di anime, e per estinguerla si lasciò crocifiggere ed aprire il costato, ricettacolo sicuro per riceverle tutte. Son passati secoli e secoli, quella sete perdura tuttavia ed il Cuore di Gesù è sempre aperto attendendo anime. Gesù ha sete d’anime e brama che tutti vadano a Lui.

Sitio! Quella Voce l’hanno compresa anime belle e sante. L’ha compresa S. Paolo, il quale fu apostolo, creatore di apostoli. Sitio! Questa parola ha valicato i secoli e si fa sentire in mezzo a noi.

Migliaia e migliaia di anime languono inermi in false dottrine, nell’indifferenza! La gioventù si pasce nella marea delle passioni, nei libri più luridi. Salviamo queste anime! Ma come riuscire? Ecco. Dateci apostole della Stampa Buona! Dateci buone giovani volonterose, ne faremo delle apostole della Stampa Buona. Dove non può entrare il prete, la persona buona, può entrare il giornale, il libro buono. Non c’è famiglia che non si occupi della stampa. Il leggere è diventato indispensabile alla vita. Ma come il fiore in seno al serpe si fa veleno, così è la stampa in mano all’avversario. Quanti, purtroppo, si abbeverano a questa fonte pestifera e vi trovano la rovina! A noi è serbato il compito di strappare dalle mani dell’umanità questo male per porvi la sana lettura, il buon libro, il giornale. In tal modo si riformeranno i costumi, le idee, si estinguerà la sete di Gesù, e si formerà un solo ovile ed un sol Pastore. Anime zelanti, amanti di Gesù, dateci missionarie apostole della Buona Stampa.

“San Paolo” 22 novembre 1923

IL PREZZO DI UN’ANIMA

Per diventare apostole bisogna essere infervorate delle anime; cioè è necessario, oltre la santità personale, l’amore alle anime. (...) Voglio che comprendiate il prezzo di un’anima redenta da Gesù Cristo. Gesù ha dato il suo sangue.

Alba, 14 luglio 1931

I VOSTRI SOGNI

Cosa pensate lungo il giorno? Cosa sognate di notte? Sognate le ani​me? Scrivetevi nel cuore: vi sono due miliardi di uomini nel mondo... Dite, non v’importa niente di queste anime?... Li avete scritti nel cuore i due miliardi di anime? Vi sono delle figlie che amano solo i gingilli, i fiori, i loro capricci. Altre invece amano le anime, perché amano il Crocifisso. (...) Cuori grandi e generosi, così larghi da voler salvare tutte le anime.

Alba, 15 agosto 1931

QUEL LIBRO STAMPATO SUL CALVARIO

L’Eucaristia è la rinnovazione del Sacrificio della croce in mezzo a noi. Sul Calvario venne stampato il più bello dei libri, che è il Crocifisso (...). Fu stampato a caratteri particolari, e dobbiamo vederli questi caratteri mirando il volto di Gesù imbrattato di sangue e di sputi; mirando il suo capo crivellato di spine; mirando il suo corpo tutto coperto di piaghe e di flagelli; mirando le sue mani e i suoi piedi trafitti dai chiodi. Ora quel libro stampato sul Calvario, possiamo dire così, arriva in una copia anche a noi, ogni mattina sul nostro altare. La Messa è difatti il Calvario portato dinnanzi a noi.

Alba, 18 marzo 1934

LE SETTE “PAROLE” DI GESÙ IN CROCE

Gesù dall’alto della croce pronunciò sette parole piene di sapienza, di bontà, di amore, di misericordia e potenza, parole che ci ispirano una grande confidenza in lui.

1. Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno (Lc 23,34). Gesù era appena stato elevato sulla croce, i soldati ritiravano i martelli e gli altri strumenti usati per la crocifissione, i Giudei lo maledicevano e insultavano e Gesù che cosa fa? Prega per la loro salvezza! Essi pensano a dargli la morte, e Gesù li vuole salvi: “O quanto siete stato ricco di misericordia, o Signore, esclama san Bernardo; come abbonda la dolcezza vostra! Come sono superiori ai nostri i vostri pensieri! Come si spinge lontano la vostra clemenza riguardo ai peccatori e agli empi!”

Se Gesù prega per noi anche quando l’offendiamo, quanto più deve essere pronto a perdonarci quando domandiamo perdono! Detestiamo sempre più i nostri peccati, ma stiamo sempre più fermi nella speranza del perdono. Non si spera mai abbastanza nella bontà di Gesù.

2. Oggi sarai con me in Paradiso (Lc 23,43). Questa seconda parola fu rivolta al buon ladrone che implorava perdono da Gesù Cristo. Tra la folla degli ignoranti, dei ciechi, dei bestemmiatori che era sul Calvario, questo ladro si sente preso ad un tratto dal pentimento dei suoi delitti; confessa l’innocenza e la divinità di Gesù Cristo, volge gli occhi verso di lui, e così prega: “Ricordati di me, o Signore, quando sarai giunto nel tuo regno” e Gesù a lui: “Oggi sarai meco in Paradiso” (Lc 23,42-43). Parola piena di consolazione per l’anima che geme nella schiavitù del peccato: sì, piena di consolazione, perché lascia aperto il varco alla speranza fino all’ultimo respiro! Teniamo sempre presente il Paradiso! Si soffre, si lavora, si combatte, si fanno delle rinunzie, si fatica nell’apostolato? Ricordiamo le parole di Gesù: “Oggi sarai meco in Paradiso!”. Pensiamo al premio quando siamo affaticati e sofferenti.

3. Donna, ecco tuo figlio. Giovanni, ecco tua Madre (Gv 19,26-27). Nuova testimonianza di amore: il Salvatore dava sua Madre per madre a tutti gli uomini, poiché in san Giovanni eravamo presenti tutti noi. Quale immensa fortuna essere figli di Maria! Maria SS. venne data in custodia a San Giovanni, il prediletto di Gesù! Se vogliamo che Maria non si allontani da noi, guardiamoci dal peccato. Siamo vigilanti: temiamo ed evitiamo anche l’ombra del peccato; conserviamo puro il cuore, serena e limpida la mente.

4. Ho sete (Gv 18,28). I lunghi e crudeli dolori del Redentore avevano accesa in lui una gran sete, ma con la parola sitio Egli alludeva ad un’altra sete ben più pungente di quella che tormenta il corpo. Gesù ha sete delle nostre anime. E questa sete ardente non si è ancora estinta. Dal Tabernacolo Gesù c’invita ad amarlo, ad unirci a Lui, a lenire l’arsura della sua sete. Coraggio nell’apostolato! Non stanchiamoci, portiamo anime a Gesù!

5. Nelle tue mani, o Padre, raccomando lo spirito mio (Lc 23,46). Gesù considera Dio suo Padre e raccomandando a lui se stesso, raccomanda anche noi. Gesù è Figlio di Dio per natura, noi per adozione: “Figli di Dio, coeredi di Cristo” (cf Rom 8,17), come dice san Paolo. Recitiamo con molta pietà e devozione il Padre nostro.

6. Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? (Mt 27,46). Questa specie di lamento non dimostra l’impazienza di Gesù nel soffrire la Passione, ma la gravità dei nostri peccati. Gesù si lamenta per i peccati degli uomini e di coloro che nonostante la sua Passione e morte, si sarebbero perduti. Quante volte anche noi non sappiamo utilizzare il sangue di Gesù! Siamo tiepidi, freddi, insensibili davanti ai più augusti misteri della nostra santa religione! Tesoreggiamo il sangue preziosissimo del Salvatore e accumuliamo meriti per il cielo.

7. Tutto è compiuto (Gv 19,30). Gesù aveva compiuto interamente la sua missione: Dio era placato, l’uomo redento e la sua missione finita. Aveva adempito in tutto la volontà del Padre; le profezie si erano realizzate; la redenzione era operata; il cielo aperto, la Chiesa fondata, i Sacramenti istituiti.
Impariamo dal Maestro Divino a compiere bene e tutta la volontà di Dio. Corrispondiamo alla nostra vocazione e confidiamo tanto nella grazia di Dio. Dio è fedele. Perseveriamo nella via intrapresa, andiamo avanti con coraggio, fidenti in Dio. Se saremo veramente fedeli alla nostra vocazione, sentiremo rivolgere anche a noi l’invito: “Vieni, serva buona e fedele, poiché fosti fedele nel poco, ti darò autorità su molto: entra nella gloria del tuo Signore” (cf Mt 25,21).

Eco di Casa Madre - Aprile 1939

“DA MIHI ANIMAS”

Vediamo un’altra parola di Gesù, ed è questa: “Sitio! Ho sete!” In quei momenti di sofferenza indicibile anche pel corpo, Gesù provava pure una sete naturale, ma la sua sete era specialmente spirituale, era sete d’anime: “Ho sete!”. Tutti i patimenti sofferti, l’odio che s’era scagliato contro di Lui non avevano estinta quella sete! Guardate l’ingratitudine degli uomini: i Samaritani chiusero la porta della loro città a Gesù, quelli della sua terra natia non lo vollero riconoscere, e spesso gli ebrei avevano tentato di lapidarlo, Egli sapeva che gli uomini avevano congiurato contro di Lui, dal giorno prima era passato attraverso a patimenti indicibili e questo per mano degli uomini, incominciando dal tradimento di Giuda, eppure questa sete delle anime non s’era estinta, non poteva estinguersi. Quindi là, dall’alto della Croce, Egli volle far sentire ancora una volta il suo desiderio: la sua sete di anime. Dall’alto della Croce egli volgeva lo sguardo sull’umanità, Egli vedeva non solo la gente d’allora, ma quella di tutti i secoli. Ed è questa sete il distintivo, il segno della chiamata all’apostolato: sete di anime! “Da mihi animas et cetera tolle”.

Ho veduto a Roma, in un gran palazzo un quadro: rappresentava un Sacerdote Romano e sotto vi era la scritta: “Cacciatore di anime” e voleva dire che quel Sacerdote durante la sua vita aveva avuto tanto zelo, tanto amore per le anime. Alcuni amano sé, altri amano le creature, si hanno nel mondo tanto affetti, ma per le anime? Abbiamo noi un tantino di quella sete di Dio? Amiamo le anime? Ecco l’esame che dobbiamo fare.

HM I 1 (1939) 89-95

ANCHE A VOI COSTERÀ LA VITA

Considerate quanto è costato a Gesù il predicare la sua dottrina, eppure egli si fece uccidere, ma non volle predicare quello che piaceva ai farisei... Il Vangelo costò a Gesù la vita. Anche a voi costerà la vita. (...) Gesù lo sapeva che gli sarebbe costato la vita, eppure non desistette un istante. (...) Anche a voi l’apostolato deve costare stanchezza, noia, sudore. Deve richiedere tutte le vostre migliori attitudini, tutta l’intelligenza, tutta la forza del corpo, l’energia della volontà: tutto per Gesù Cristo, per l’apostolato. Teniamoci dinanzi l’esempio di Gesù: quanto gli è costato, fatiche, sangue, vita. E felici voi se avrete tutto consumato per la divulgazione del Vangelo.

Eco di Casa Madre, marzo/aprile 1941

QUAL È LA NOSTRA SETE?

La quarta parola di Gesù (in croce) fu questa: “Sitio”: Ho sete! (Gv 19,28). Era specialmente sete di anime. Qual è la nostra sete? Alcuni hanno sete della stima degli uomini, delle soddisfazioni umane. Oh, che diversità tra la nostra sete e quella di Gesù! Comprendiamo quanto siano costate le anime a Gesù Cristo? Che cosa voglia dire salvarsi o perdersi?

HM II 1 (1941) 67-71

ECCO L’UFFICIO DEL RIPARATORE

La preghiera cristiana, tra l’altro, deve mirare alla riparazione.

È utile che ci fermiamo a considerare la necessità di riparare specialmente i peccati commessi per causa della stampa cattiva, della radio e del cinematografo: i tre grandi mezzi moderni per diffondere il pensiero umano.

Questi peccati sono i più gravi, perché con tali mezzi il peccato di scandalo si moltiplica indefinitamente. (Uno stesso libro può passare in diverse mani). Si insinuano errori, cattive massime: chi è capace di contare tali peccati? È un male incalcolabile, perché le copie di un libro che si stampano, alle volte sono numerosissime: certi periodici hanno delle fortissime tirature. Questo ci indica come le offese di Dio siano numerose e continue. E il più delle volte questi peccati si fanno di notte in modo che al mattino gli uomini hanno l’occasione di udire gli strilloni che gridano il giornale perverso e sono già messi nel pericolo di offendere Dio.

Sono peccati che offendono direttamente il divino Maestro perché vanno proprio contro la sua missione. Egli venne dal cielo ad insegnare la verità, l’ordine e la giustizia; a portare la grazia e la santità. I falsi maestri diffondono l’errore, fomentano il disordine, l’attaccamento alla terra, il vizio. (...)

Una gran parte della cellulosa, della pastalegno che si produce, va a servizio del demonio che si incarterà in quel giornale diffondendo l’errore, il malcostume. (...)

E allora qual è l’ufficio che dobbiamo compiere verso Gesù, così quotidianamente oltraggiato, combattuto? Abbia almeno Gesù qualche consolatore. Fra i tanti che lo seguivano al Calvario vi fu la Veronica, una delle Pie Donne che, al mirare Gesù coperto di sangue e di sputi, ne ebbe tanta compassione e volle, in qualche maniera, portargli un sollievo. Gesù si compiacque di quell’atto gentile. Ecco l’ufficio del riparatore: egli cerca di consolare Gesù così villanamente oltraggiato, e Gesù si compiacerà di questo atto e gli darà non solo il suo volto effigiato in un lino come alla Veronica, ma gli darà le virtù stesse del suo Cuore divino. Il riparatore avrà l’umiltà, la carità, la mansuetudine, lo spirito di sacrificio che aveva Gesù.

Al mattino, quando incomincia a compiersi l’opera del demonio incartato, è bene che il riparatore si accosti a Gesù e faccia la Comunione in riparazione di tanti peccati di cui egli conosce la gravità. (...) Indirizzare tutte le preghiere, azioni e patimenti al Signore, in spirito di riparazione.

Nella riparazione noi chiediamo che si diffonda la verità, che si convertano i cattivi scrittori e si mettano a servizio di Dio. D’altra parte chiediamo che l’apostolato della stampa possa moltiplicarsi e arrivare a tutti gli uomini della terra; chiediamo che questo apostolato abbia i mezzi, ma soprattutto abbia anime apostoliche e si mantenga nella sua via e insegni a tutti gli uomini la via della salvezza.

La preghiera che diciamo dopo la Messa contiene tutto. Proponiamo di dirla sempre con maggior intelligenza e fervore perché riesca di conforto al Cuore sacratissimo di Gesù.

HM II 1 (1941) 100-103

DISSETARE GESÙ

“Ho sete”. La sete di Gesù era duplice: materiale e spirituale. Cerchiamo di dissetare Gesù col nostro amore e col nostro zelo? Facciamo del bene alle anime?

HM II 3 (1943) 169-198

TUTTO GLI ERA PRESENTE

L’eternità è sempre difficile a considerarsi. (...) Perciò riesce difficile il comprendere come tutti i peccati, da Adamo a Gesù Cristo e specialmente da Gesù Cristo alla fine del mondo, fossero a lui presenti nella passione, e come essi veramente lo fanno soffrire e morire. (...)

Tutti i peccati che si commettono a causa della stampa cattiva, i traviamenti di tante menti, i discorsi contro la Chiesa e i sacerdoti, le trasmissioni della radio che sono un incitamento a delinquere, i film scandalosi per tanta gioventù: tutto questo era presente a Gesù nella sua passione. Gli erano presenti però anche tutti gli atti di amore, tutto l’apostolato che si sarebbe compiuto, tutte le riparazioni delle anime buone. (...)

Riparare, cioè: consolare; restituire l’onore che altri uomini tolgono a Gesù; imitare e partecipare alla vita di Cristo nell’apostolato e nelle pene.

HM II 6 (1946) 114

IL DIAVOLO DISTRUGGE - L’APOSTOLO COSTRUISCE

Riparare, cioè:

I. Consolare.

II. Restituire l’onore che altri uomini tolgono a Gesù.

III. Imitare e partecipare alla vita di Cristo nell’apostolato e nelle pene.

Consolare Gesù con tanto amore. Giaculatorie, Messe, Rosari, ecc., in riparazione. Specialmente fare una vita pia e buona.

Fare il bene opposto al peccato che ha offeso il Maestro divino. Se vi fu scandalo ai fanciulli, vi sia chi li educhi bene; si diffonda stampa educatrice e film educativi; si facciano conoscere i buoni collegi, le buone scuole, l’azione cattolica giovanile. L’apostolato stampa è una riparazione della stampa cattiva. Il lavoro dell’apostolato, mentre è mezzo per illuminare le anime, ha pure il compito di riparare. Così il cinema, così la radio, quando sono buoni. Il diavolo distrugge, l’apostolato costruisce; il mondo bestemmia, le anime pie lodano e benedicono; il bugiardo inganna, le Figlie di S. Paolo portano la verità.

Chi spende le forze per il male, offende il Signore e chi le spende per il bene, ripara. Così le Pie Donne che seguivano Gesù, così Giuseppe d’Arimatea che Gli preparò il sepolcro, così San Giovanni che lo accompagnò, fecero atto di riparazione. Se Gesù Cristo è crocifisso, anche oggi chi spera e confida nell’avvento del regno di Dio, ripara. Gara di odio da parte degli uni; gara di amore di chi si consacra a Dio.

Se un’anima è fedele alla sua vocazione e vi corrisponde con amore, Nostro Signore la fa partecipe della sua passione, o nel corpo o nello spirito, o in ambedue.

HM II 6 (1946) 115-116

LA MESSA È IL CROCIFISSO

L’Eucaristia è il sacrificio della nuova Legge. La Messa è Gesù Crocifisso portato sugli altari nostri. È il Calvario in chiesa. Quello che avvenne là, a Gerusalemme, viene rinnovato qui, per mano del sacerdote, per applicare i frutti della Passione. (...) La Passione non è lontana nel tempo: è nelle nostre chiese, l’avete con voi. Il Crocifisso non fu solo a Gerusalemme, ma è ancora dappertutto; vivo e vero.

HM II 6 (1946) 208-209

I VOTI: OFFERTA DI SÉ

Che offriremo noi a Gesù? L’uomo non può offrire nulla a Dio che non sia già di Dio. L’uomo è nulla. Di nostro non possiamo dare nulla, eccetto la libertà, di cui il Signore ci ha fatti come amministratori. (...)

Donare a Dio la libertà con l’obbedienza. (...) Possiamo offrire i beni del corpo: il tempo, la salute, la vita, le giornate, ecc. Questo tutto si può riassumere nel dono del corpo (cf Rm 12,1-2). Ebbene, doniamo il corpo a Gesù. (...) (Voto di castità).

Offrire a Dio le cose esterne. C’è una scala in questa offerta: più uno si distacca dalle cose esterne e più facilmente si avvicina a Dio. (Voto di povertà). (...) Quando un idrovolante si stacca dal mare, finché non ha lasciato le acque non può alzarsi; quando invece è completamente libero, allora può librarsi molto in alto.

Alle Figlie di S. Paolo, Case d’America (1946) 212-215

VENERDÌ SANTO

Il Venerdì Santo, Nostro Signore è salito sul Calvario come Vittima e come Sacerdote. Egli ha offerto il sacrificio vero, accetto al Padre, sacrificio impetratorio, che basta per tutti gli uomini.

Consideriamo questo divino Maestro che va al Calvario portando lo strumento del suo supplizio; Egli non ha abiti pontificali come i sacerdoti nelle nostre chiese, ma veste abiti miseri e malconci; è coronato di spine e sputacchiato: sale il monte non accompagnato da diaconi o suddiaconi, ma da soldati che sollecitano la sua morte. Egli sale non portando ostia e calice che dovranno essere consacrati, ma offre se stesso che è l’Ostia e la Vittima. Sale seguito da poche donne, tra cui la sua piissima Madre, e da un popolo che aveva ottenuto la condanna con tante accuse: Sacerdoti, Scribi e Farisei che non erano mai paghi e temevano che fuggendo si sottraesse alla morte.

Ecco come si prepara la grande Messa. Non vi sono ceri ardenti, non vi sono paramenti. Gesù viene svestito, inchiodato e innalzato, si sentono le sue parole, le ultime con cui ammaestra gli uomini; rimette la sua anima al Padre e spira. Ecco la grande Messa, Messa unica che si celebrerà sul Calvario. Il nostro cuore e la nostra preghiera saranno là, al Calvario: noi staremo uniti alle intenzioni di Gesù: adorazione al Padre e adorazione degna in Cristo; ringraziamento degno e ringraziamento in Cristo; soddisfazione degna in Cristo e supplica alla misericordia del Padre. Vediamo di considerarci come membra di Cristo, un solo desiderio vi sia in noi: pensare, volere e amare Cristo.

Nella giornata vi sono circa ottantasei mila minuti secondi. Ogni minuto secondo si celebrano quattro messe e più, dato il numero dei Sacerdoti sparsi sulla terra. Avendo preso l’impegno di accompagnare Cristo sul Calvario per la salvezza del mondo, prendiamo l’impegno di unirci alle consacrazioni di ogni giorno: ogni piccolo battito di orologio sono quattro consacrazioni. È Cristo che si offre e trattiene le ire divine contro questo mondo prevaricatore: è Lui che offre e ottiene le grazie per la Chiesa, e nonostante tutte le bestemmie e i sacrilegi contro la Eucaristia, Gesù trattiene la maledizione del Padre, perché è più potente il suo Sangue che tutte le iniquità assieme.

Chiediamo la grazia di diventare buone religiose, di corrispondere alla vocazione; che le anime si accostino ai Sacramenti, che diminuiscano le colpe del cinema, radio e stampa, che si moltiplichino le vocazioni e il Vangelo si estenda a tutto il mondo e a tutte le anime.

HM I 3 (1947) Meditazione del venerdì santo

CON LE INTENZIONI DI GESÙ

L’apostolato della preghiera si chiama apostolato perché procura la gloria di Dio e la salvezza delle anime. Esso consiste nel pregare Iddio e supplicarlo per tutta l’umanità. (...)

Vi sono persone che si consacrano alla salvezza delle anime. (...) La preghiera privata è molto meritoria, ma la preghiera collettiva ottiene di più, è più meritoria e dà maggiormente l’idea dell’unione del Corpo mistico. Per questo c’è l’Associazione dell’Apostolato della preghiera, cioè l’unione delle anime oranti per l’umanità. (...)

La condizione per appartenervi consiste nell’unire le proprie intenzioni a quelle di Gesù mentre moriva sulla Croce e mentre s’immola ora sugli altari. Il Cuore di Gesù ha intenzioni santissime; mettere le sue è sempre più saggio che mettere le nostre. (...) In questa associazione si offrono le azioni, le preghiere, i patimenti, insomma tutta la vita, anche il respiro e il movimento del sangue, al Cuore di Gesù: con questa offerta uno si pone nello stato di vittima e aumenta i suoi meriti e il valore impetratorio delle sue azioni ed orazioni. Gesù associa le nostre preghiere al suo Sangue e fa salire tutto in offerta gradita al Padre. Ora, dicendo: “con le intenzioni con cui continuamente Vi immolate sugli altari”, quale offerta facciamo noi! (...)

Le intenzioni del Cuore di Gesù riguardano la salvezza di tutti gli uomini e non potrebbero essere più larghe; riguardano la gloria di Dio e non potrebbero essere più sante. Quanto è nobilitata la nostra vita!

HM II 7 (1947) 122-126 (cf pp. 42-45)

ORA DI ADORAZIONE RIPARATRICE

La presente Ora di Adorazione deve essere fatta in spirito di riparazione al Signore, e specialmente a Gesù Eucaristico, per tutti i peccati che si commettono, in primo luogo, da noi; in secondo luogo, da tutto il mondo, particolarmente per quelli che si commettono per causa della stampa, del cinema, della radio o di altri mezzi moderni di trasmissione del pensiero. Dare una soddisfazione a Dio per mezzo di Gesù Cristo e in Gesù Cristo per tutti questi peccati. Se noi stessi siamo peccatori, come ripareremo i peccati degli altri? Specialmente offrendo al Padre Celeste il Sangue preziosissimo di Gesù Cristo, offrendogli le piaghe del suo Figliuolo, le offerte stesse che Gesù Cristo fece di se medesimo sopra il Calvario. In Cristo la riparazione, e con Cristo.

Vangelo (Giov. 12,1): “Sei giorni prima di Pasqua, Gesù venne a Betania, dove era Lazzaro, il morto da Lui risuscitato. E qui vi fece una cena; Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria poi prese una libbra di unguento di nardo di gran valore e ne unse i piedi di Gesù e glieli asciugò coi suoi capelli: e la casa fu ripiena dell’odore dell’unguento. Allora uno dei suoi discepoli, Giuda Iscariote, il quale stava per tradirlo, disse: “Perché non si è venduto questo unguento per trecento denari e non lo si è dato ai poveri?”. Egli poi disse ciò non perché si curasse dei poveri, ma perché era ladro e, siccome teneva la borsa, asportava ciò che vi si metteva. Gesù però gli disse: “Lasciala fare, ella ha serbato questo profumo per il giorno della mia sepoltura, poiché i poveri li avete sempre con voi, ma non sempre avete me”. Ecco qui un’anima che ha inteso il dovere della riparazione a Gesù per i peccati. E mentre Gesù era a tavola, ella va, unge i suoi piedi, li lava con le sue lacrime, li asterge con i suoi capelli. Oh! riparare i peccati commessi! Se potessimo scancellarli tutti quelli che si commettono sulla terra! Se potessimo almeno scancellare i nostri, commessi dall’uso di ragione ad oggi! E noi speriamo di scancellarli per i meriti di Gesù Cristo, col sacramento della Confessione, per la misericordia di Gesù, che fu così largo di misericordia con la Maddalena: “Molti peccati le furono rimessi, perché molto ha amato”.

Il peccato! (...) il peccato è la causa per cui Gesù è morto sulla croce; “Ut deleatur iniquitas”. il peccato, rovina delle anime; vocazioni non corrisposte, vocazioni perdute. (...)

Il peccato! Quando specialmente in gioventù si seminano peccati, che cosa si raccoglierà nell’età matura e nella vecchiaia! Ah, triste semina! La gioventù cresca innocente e lontana dall’offesa di Dio. E chi potrà scancellare dalla terra tutte queste iniquità? Noi abbiamo detto: ci rivolgiamo a Dio per mezzo di Gesù Cristo. Nella Messa vi è una parte, un fine particolare: soddisfare Dio per i peccati degli uomini. E diciamo: “Questo è il calice del mio sangue, del nuovo ed eterno testamento: mistero di fede: che per voi e per molti sarà sparso in remissione dei peccati”. E offriamolo adesso, anche mentre parliamo; molte Messe vengono celebrate in tutto il mondo: uniamoci a tutte le Messe che vengono celebrate in quest’ora e specialmente a tutte le Consacrazioni che vengono fatte in quest’ora, in riparazione dei peccati degli uomini. (...)

Leggiamo nel Vangelo un esempio di riparazione (Luca 19,1): “Gesù, entrato in Gerico, attraversa la città. Ed ecco che un uomo per nome Zaccheo, che era un capo dei pubblicani e ricco, cercava di vedere chi fosse Gesù, ma non ci riusciva, perché era piccolo di statura. Allora corse avanti e salì sopra un sicomoro per vederlo, perché Egli doveva passare di là. Gesù, arrivato in quel luogo, alzò gli occhi, lo vide e gli disse: “Zaccheo, scendi presto, perché oggi devo fermarmi in casa tua”. Egli si affrettò a scendere e lo accolse con gran gioia. E tutti, visto ciò, cominciarono a mormorare dicendo: “È andato in casa di un peccatore!”. E Zaccheo si presentò al Signore e gli disse: “Ecco, o Signore, la metà dei miei beni la dono ai poveri e, se ho frodato qualcuno, gli rendo il quadruplo”.

Gesù non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva: che si salvi, si salvi!

Ecco ora un uomo, Zaccheo il quale si converte, illuminato dalla grazia di Dio. E se prima era stato capo dei pubblicani, ora si vale di quel denaro che aveva frodato per riparare ai suoi disordini. E cioè: “Dò la metà dei miei beni ai poveri e, se ho frodato qualcuno, gli rendo il quadruplo”. Voi riparate in questo modo tutti i giorni i peccati che si commettono coi mezzi moderni della radio, cinema e stampa. In che modo? Lavorando nell’apostolato, operando in senso contrario a coloro che si valgono di questi mezzi per corrompere, per spandere dottrine false, contrarie a Gesù Cristo, per erigere cattedre contro l’unica cattedra di verità: quella di Gesù Cristo, Maestro unico.

Che bella riparazione voi fate! Non di parole, non di sentimenti, ma di fatto. E quando vi è questa diligenza e quest’applicazione nel​l’apostolato, ecco il Cuore di Gesù Cristo che viene consolato, e consolato da voi. (...) Certamente chi ama l’apostolato riceverà molte grazie e molte benedizioni e consolazioni in morte. Infatti: quali peccati riparare? Certo i sacrilegi, quando si profana il Sacramento Eucaristico o il Sacramento della Confessione. Ma in questo tempo particolarmente pensiamo ai peccati della stampa, del cinema e della radio. Perché? Perché il numero di quelli che scandalizzano o sono scandalizzati è immenso!

Quante copie di certi giornali! Quante copie di certi libri! E nella notte stessa, quando Gesù veglia nel suo tabernacolo, si offre al Padre e offre le sue riparazioni, questi peccati vanno moltiplicandosi: peccati i quali rivestono una speciale gravità, perché strappano le anime a Dio; peccati, i quali vanno sempre più aumentando, perché aumentano i mezzi, e gli uomini adoperano contro Dio quelle leggi della natura e quei mezzi che Dio stesso ha loro dato. Essi si valgono dei beni ricevuti per offendere chi ha dato loro questi beni. Chi non dovrebbe piangere a questo spettacolo? Spettacolo di anime innocenti, di cui si fa una vera strage, specialmente tra bambini e fanciulli: al cinema, alla radio, con certi giornaletti e certi libri che sembrano fatti appositamente per togliere l’innocenza ai bambini.
In riparazione cantiamo: Attende, Domine. Offriamo la nostra vita in riparazione dei peccati che si commettono coi mezzi moderni, accettando quella morte che il Signore vorrà mandarci e l’umiliazione del sepolcro. Offriamo tutto questo con la morte di croce che ha subito Gesù e diciamo la preghiera per la buona morte.

Leggiamo nel Vangelo (Luca 22,39): “Quindi Gesù uscì per andare, secondo il suo solito, al monte degli Ulivi e i suoi discepoli lo seguirono. Giunti sul luogo, disse loro: “Pregate per non entrare in tentazione”. E si staccò da loro circa un tiro di sasso e, postosi in ginocchio, cominciò a pregare così: “Padre, se tu vuoi, allontana da me questo calice. Però si faccia non la mia, ma la tua volontà”. Allora gli apparve un Angelo dal cielo a confortarlo e, trovandosi in agonia, pregava più intensamente e il suo sudore divenne simile a goccie di sangue che cadevano per terra. E alzatosi dalla preghiera, venne ai discepoli, che trovò addormentati per la tristezza e disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate per non cadere in tentazione”.

Certamente, tutti i nostri peccati e i peccati che si commettono ogni giorno, in quella notte pesarono sul corpo sacratissimo di Gesù. E Gesù durante la sua preghiera aveva sudato sangue, considerando l’enormità di essi e le innumerevoli offese al Padre suo. Egli aveva chiesto agli apostoli di vegliare un’ora con Lui, ma essi non gli diedero questa consolazione e si addormentarono. Il Padre Celeste gli mandò un Angelo per consolarlo. Mancando la consolazione degli uomini, ecco viene l’An​gelo del Signore a confortare Gesù in quei momenti di estrema tristezza. Noi facciamo sempre bene l’Ora di Adorazione, con l’intenzione di riparare a Gesù le iniquità degli uomini, e particolarmente le nostre. Sempre fedeltà a questa pratica. “Non potuistis una hora vigilare mecum”. Nessuno di noi vorrà meritarsi questo rimprovero: “Non hai pazienza di vegliare con me un’ora?”. Quando noi siamo qui in chiesa, Gesù prega con noi e noi con Lui. Com’è felice e consolante questa verità: Gesù prega con noi e noi con Lui e la nostra preghiera riceve valore appunto dalla sua. Allora ecco come riparare: buone Ore di Adorazione, sempre fatte particolarmente con cuore umile e confidente ed entrando nell’intimità delle comunicazioni con Gesù, parlandogli a cuore a cuore.

Consideriamo la Vergine riparatrice, Maria, la quale accompagnò Gesù sul Calvario, in quella triste giornata del venerdì santo. Ella stava accanto al Figlio morente e gli porgeva il più grande conforto. Così anche noi accompagniamo Gesù e, mentre tutti lo offendono, noi promettiamo di amarlo più intensamente. E dimostriamolo particolarmente con l’ora quotidiana di adorazione.

Esame: Noi cerchiamo di togliere le spine dal Cuore di Gesù, oppure le aggiungiamo con le nostre volontarie trasgressioni, che procedono da orgoglio, da pigrizia e da qualche altra passione? Particolarmente in chiesa, noi abbandoniamo le distrazioni e cerchiamo di riunire tutte le potenze dell’anima nostra per adorare e ringraziare Gesù? Oppure anche in chiesa qualche volta commettiamo imperfezioni? E il nostro apostolato, che tende direttamente alla riparazione, cioè a mettere stampa contro stampa, il nostro apostolato lo facciamo bene?

Propostiti. E poi, in riparazione a Gesù Eucaristico, e per mezzo di Lui al Padre suo Celeste, che è anche il Padre nostro, cantiamo le litanie del Sacro Cuore.

7 settembre 1952

NON DI PAROLE, MA DI FATTI

Noi possiamo riparare i peccati che si commettono con i mezzi moderni della radio, cinema e stampa. In che modo? Lavorando nell’apo​stolato, operando in senso contrario a coloro che si valgono di questi mezzi per corrompere, per spandere dottrine false contrarie a Gesù Cristo, per erigere cattedre contro la cattedra di verità dell’unico vero Maestro, Gesù Cristo.

Che bella riparazione! Non di parole o di soli sentimenti, ma di fatti.

La nostra riparazione deve essere viva, sentita. Offrire a Gesù l’ap​plicazione della mente, delle forze fisiche e morali, in riparazione.

Farsi suoi altoparlanti, cioè ripetere la sua parola, la parola stessa che Egli ha insegnato a noi: “Come il Padre celeste ha mandato me, così io mando voi: andate dunque, e insegnate” (Gv 20,21).

Un’altra riparazione da presentare a Gesù è questa: essere docili alla sua parola nella nostra vita. Conosciamo a fondo le Beatitudini, i Consigli evangelici? Docilità alla sua parola, corrispondenza” (...).

Novembre 1952

“IO MI OFFRO”

Non dobbiamo dire soltanto: “Signore, io vi offro...” ma: “io mi offro... piccola vittima”. (...) Offrirgli tutti noi stessi e specialmente la mente. Donare la mente che è la facoltà direttiva. Se un autista guida bene la macchina, tutti procedono sicuri, ma se egli perde il controllo... È più facile dirigere la volontà e il cuore che la mente.

Alba, 17 giugno 1954

IL PANE DELLA VERITÀ

Riparazione, per non aver fatto buon uso dei sensi: occhi, udito, tatto; per aver sciupato tante volte il gran talento della mente in cose vuote e dannose; per non aver sempre coltivato lo spirito di fede; per non aver sempre predicato e spiegato con abbondanza e chiarezza la divina Verità; per aver lasciato mancare o dato scarsamente alle anime e alla società il pane della verità

“San Paolo”, settembre 1954

IN LUI SI UNISCONO CIELO E TERRA

La S. Messa è la preghiera dell’universalità e dell’unità insieme: è la preghiera collettiva e sociale. L’unità si forma in Cristo: una la fede, una la vita, una la grazia, uno il gregge, uno il Pastore, uno il Paradiso. Il vino che viene consacrato risulta di molti acini, ed il pane che viene transustanziato risulta di molti grani. Tutti assieme offriamo “per ipsum et cum ipso et in ipso”, per mezzo del celebrante, il sacrificio della croce. Ogni mattina, pure sparsi in tanti punti della terra, siamo uniti nella stessa azione, la più grande: uno è il Sacerdote, una la vittima, medesimi sono i frutti; uno il viatico per la giornata, di cui ognuno può servirsi: “perché non abbiano a venir meno per la strada” (Mt 15,32). La Chiesa prima che si compia l’azione sacrificale raccoglie spiritualmente attorno all’altare la moltitudine degli uomini: “omnium circumstan​tium” e chiama tutto il Paradiso: “communicantes”, manifestando così la sua universalità. È l’immolazione del Cristo mediatore; in lui si uniscono cielo e terra; in lui vivono tutte le membra del corpo mistico. Ascoltare la Messa con coscienza sociale è trasformarla nel più vivo apostolato.

FP (1954) 20-49

I PECCATI CAUSATI DALLA STAMPA

La considerazione dell’opera nefasta, vera strage di anime, che la stampa compie, quando è posta a servizio del male, accende nel cuore dell’apostolo una intensa fiamma di zelo. Riflettiamo sulla natura, sulla gravità di questi peccati e suggeriamo modi pratici di scongiurarli e ripararli.

La natura è gravità. La stampa cattiva innalza una cattedra di menzogna contro la cattedra di Verità. Ossia: contro il Padre che “Dopo aver molte volte e in molte guise, anticamente parlato ai Padri per i Profeti, in questi ultimi tempi Dio ci ha parlato per il Figliolo” (Eb 1,1). Contro il Figlio che consumò i giorni della sua vita terrena nel rendere testimonianza alla Verità e manifestarci Dio. Contro lo Spirito Santo, che è lo Spirito di verità.

La stampa cattiva è rovina spirituale dell’uomo, perché avvelena il pensiero umano.

I peccati causati dalla stampa cattiva racchiudono quindi una malizia gravissima.

Di più: sono peccati premeditati, causano grave scandalo, si moltiplicano facilmente, e vengono puniti severamente dalla Chiesa.

Sono premeditati. Lo scritto non può essere, in linea generale, frutto di impeto passionale, ma esige una preparazione fatta a mente calma e a sangue freddo.

Vi è infatti un esercito di scrittori che, spinti or dal lucro or dal​l’ambizione, or dall’odio e ora da diabolica corruzione, trascorrono giorni e notti, mesi, anni interi nell’imbrattare carte destinate a uccidere anime nel maggior numero possibile. L’opera loro è potenziata da grandi associazioni. Si ricordino le organizzazioni librarie, le società bibliche protestanti, le società ebraiche, massoniche, sovietiche, ecc. ecc. A queste si aggiungono tutte le iniziative private e individuali.

Causano grave scandalo pubblico. Fra gli scandalosi più frequenti e più dannosi la Teologia Morale enumera coloro che scrivono, stampano, vendono, imprestano, diffondono libri e stampati nocivi. A questi si aggiungono i pittori, gli scultori, i fotografi, gli zincografici e quanti nelle case private, o peggio, in pubblico, presentano figure disoneste.

Si moltiplicano facilmente. Se i peccati di scandalo si moltiplicano secondo il numero delle persone scandalizzate, che cosa bisogna pensare per i peccati della stampa cattiva? Non si tratta di un discorso tenuto a poche persone; né di una scuola a un numero limitato di alunni; o di una conferenza ove gli uditori possono controllarsi.

Qui può dirsi che il peccato si moltiplica secondo il numero delle copie, o meglio, secondo il numero incontrollabile delle persone scandalizzate. È quindi peccato senza misura più grave di quello di scandalo causato da un atto, da un discorso. (...)

Come ripararli e scongiurarli. Il miglior modo è compiere l’apostolato della stampa nella sua parte negativa e positiva. La parte negativa consiste nell’impedire tali peccati esercitando un’azione di convinzione sugli scrittori, sugli editori, sui librai, sui propagandisti, sulla gran massa dei lettori e, quando sia necessario, sulle Autorità.

Si tratta di far comprendere quale tremenda responsabilità grava sugli scrittori e su tutti quelli che danno una cooperazione prossima (azionisti, direttori, compositori, impressori, correttori di bozze...) o una cooperazione remota (fornitori di inchiostri, carta, forza motrice e materie varie, confezionisti, spedizionieri, propagandisti...). (...)

La parte positiva consiste nell’esercizio diretto dell’apostolato della stampa mediante l’azione, la preghiera e il sacrificio.

Tralasciando la parte dell’azione, ci si limita ora alla preghiera e al sacrificio.

Fanno cosa certamente molto gradita al Signore quelle anime che si consacrano alla riparazione dei peccati della stampa cattiva, in una vita di preghiera e di sacrificio.

A queste anime e a tutte quelle che sentono il bisogno di consolare il Cuore di Gesù per le offese che riceve attraverso la stampa, si suggeriscano le seguenti pratiche, in spirito di riparazione:

1) la S. Messa e la S. Comunione quotidiana;

2) ore private e pubbliche di adorazione al SS. Sacramento;

3) celebrazione della prima domenica di ogni mese ad onore del divin Maestro, con ritiro mensile, Confessione, Comunione riparatrice e meditazione della parola divina;

4) lettura quotidiana di un tratto del S. Vangelo;

5) piccoli sacrifici e mortificazioni volontarie;

6) recita del “Dio sia benedetto” nelle orazioni del mattino e della sera e dopo la S. Messa;

7) recita quotidiana della preghiera “Per chi sente sete di anime come Gesù”.

AE (1955) 307-312

“MI DONO, OFFRO E CONSACRO”

“Tutta mi dono, offro e consacro” vuol dire: offro tutta la mente, tutta la volontà, tutte le forze, tutta la salute, tutto il corpo. Offro, ma non solo offro, ma dono, in maniera che dopo non siete più di voi stesse né di una creatura, né della famiglia, ma di Dio. È un dono. (...) Non siamo più di noi. Questa voglia di disporre, di giudicare, di pensare e di vivere come se foste quasi in famiglia, è togliere un po’ del dono che si è fatto a Dio.

E consacro. Il che significa che non si dà solamente la pisside cioè il corpo e l’essere vostro, ma si intende che la pisside si adopera per mettere Gesù; così mettete Gesù nella mente, nella volontà, nel cuore. E Gesù riempirà tutte le vostre potenze.

Roma, 21 febbraio 1956

VIVERE LA PROFESSIONE RELIGIOSA

Vivere la professione religiosa significa sentire sempre che cosa vogliono dire le parole: “Tutta mi dono, offro, consacro”.

Mi dono. Una volta che una persona ha donato una cosa, questa è proprietà di colui che l’ha ricevuta, quindi con la Professione si diviene proprietà di Gesù. Se uno dona, ad esempio, una penna stilografica, chi l’ha ricevuta, può adoperarla a scrivere, può metterla nel cassetto, può donarla ad un altro senza che chi ha fatto questo dono possa reclamare qualche cosa.

Mi dono: allora Gesù può fare di noi quello che gli piace. Siamo suoi: Egli può tenerci in salute o può lasciarci ammalare. Può adoperarci in un ufficio o può adoperarci in un altro. Può metterci sopra il candelabro e può metterci invece sotto il moggio (cf Mt 5,15), come si esprime il Vangelo. Siamo suoi! Non possiamo più reclamare nulla, quando Egli ha disposto una o l’altra cosa. E essere adoperati da Gesù Cristo, essere nelle sue mani, non è meglio che essere nelle nostre? Egli non ci adopera meglio e più sapientemente di quanto possiamo fare noi, di quanto possiamo scegliere noi? Sentire nell’umiltà. Servire a Gesù Cristo non è essere in schiavitù, è regnare, regnare con Lui sopra tutto il nostro essere, sopra tutte le passioni, tutte le tendenze, tutti i desideri. Essere di Gesù e credere che si è condotti da una mano sapientissima e amorosissima.

Offro. L’offerta è un dono fatto liberamente. Si può offrire una candela perché venga accesa, si può offrire un po’ d’olio perché sia adoperato per la lampada, e si può offrire del vino perché sia adoperato nella Messa: Offerta... Con la Professione non si è fatta l’offerta di noi stessi incosciamente, no; si è fatta dopo matura riflessione. La persona si è offerta dopo aver molto pregato, essersi consigliata e aver pensato in una età in cui era pienamente conscia di sé stessa.

Offerta libera, il che significa offerta molto meritoria, la più meritoria, perché quando si accetta un male, supponiamo un mal di denti, non è scelto da noi, è mandato da Gesù, e l’accettarlo, l’adattarvisi è un atto di rassegnazione. L’offerta libera è più di questo. È aver presente, libera, davanti a noi una doppia via: la via del mondo e la via di Dio, e scegliere Dio. Quindi si procede con una luce soprannaturale. Non è rassegnazione, è una scelta fatta liberamente, e quindi è più meritoria. Questa offerta non è come offrire un cuore d’argento alla Madonna. Non è l’offerta di un cero, no. È una offerta che si deve vivere (il cero si consuma), vivere tutti i giorni, sentirsi offerti, tutti i giorni offrirsi di nuovo.

Va molto bene ripetere l’offerta dopo la Comunione. Come Gesù tutto si è donato a te, tu ti doni a Lui. Offerta che si rinnova ogni giorno, ma che dura tutta l’eternità, perché l’anima intende essere sempre di Dio, appartenere per sempre a Lui. Non c’è un’offerta che possa essere più piena, un dono che sia più gradito a Dio!

Consacro. La persona diviene sacra. Tutto quel che farà è religioso perché è sacra. Se si adopera la pisside, si adopera non per mettervi dei dolci da conservare o da mandare in regalo, ma per mettervi Gesù.

Perché si dice religiosa? Perché è consacrata a Dio, è una cosa di Dio. La pisside appartiene a Gesù che va ad occuparla, e quando non è occupata si deve conservare in grande onore perché è destinata a ricevere Gesù. Tenerla sempre in grande onore finché non sia rovinata o dissacrata.

La persona è consacrata! Gli occhi sono consacrati a Gesù, la lingua è consacrata a Gesù, perciò non si deve adoperare a mormorare, per esempio; il cuore è consacrato a Gesù: non dissacrarlo volontariamente profanandolo con altro affetto.

Così tutto l’interno: la memoria, la fantasia, la mente, la volontà, tutte le facoltà in sostanza e i sensi, tutto il corpo stesso, la vita stessa che Gesù può chiederci presto o prolungarci. Tu non hai più ragione di domandare il perché il Signore ha voluto così. Consacrata! E non dissacrarti mai, per nessun motivo! Consacrata! Se la pisside si consuma per il lungo uso, si dissacra da sé, ma la persona usando malamente delle sue facoltà, dei suoi beni, del suo corpo, ecc., si dissacrerebbe volontariamente, il che costituisce una ingiuria a Gesù.

Ti sei data a me e di nuovo ti sei preso il dono. Ti eri consacrata e ti sei sconsacrata.

Questa consacrazione, questo sapere che si è di Gesù, forma lo spi​rito soprannaturale. Il male della comunità sta principalmente nello spirito naturale, nel ragionare: qualche volta è ragionamento umano, ma qualche volta è ragionamento carnale! Si vuol difendere la nostra libertà, si vuol fare come crediamo, pensando che la nostra veduta sia migliore! Ma non ci può essere una veduta migliore di quella di Dio!... Ora, il Signore parla per mezzo di coloro che ha incaricato di guidarci.

Vedere Dio in tutto, sentirsi di Gesù. Allora la vita, i principi, le parole che si dicono sono principi basati sul Vangelo, cose che direbbe Gesù stesso, se fosse al nostro posto, perché amandolo lo lasciamo parlare in noi. Egli costituisce la linfa della pianta, la quale spingendosi nei rami, produce i fiori, le foglie e i frutti. Ecco, è Gesù che abita nel cuore e la sua linfa, cioè la sua grazia, va alla mente, all’intelletto, al cuore, alla volontà, agli occhi, a tutto l’essere. È Lui che agisce: avere questo spirito soprannaturale.

È grandemente consolante pensare, per esempio, che quando preghiamo è Gesù che prega in noi. Prega in te, tu gli impresti la lingua, sei strumento. Allora la tua preghiera sarà accetta al Padre celeste perché è la preghiera del suo Figlio.

Alle Figlie di S. Paolo, 2 ottobre 1956

TOTALMENTE CONSACRATI

È importante stabilirsi nell’unione di cuore con Dio. (...Di questa unione) il grado più perfetto... è quello di sentire che Gesù pensa nella nostra mente, di sentire che Gesù è nella nostra volontà perché noi vogliamo il suo volere, e sentire che Gesù è nel nostro cuore perché i sentimenti nostri sono sentimenti suoi, sentimenti di umiltà, di carità, di fede, di bontà e poi tutti gli altri sentimenti buoni. Allora noi siamo nel grado più perfetto. Detestare quindi tutto quello che impedisce che Gesù occupi la nostra anima e che noi siamo totalmente di Gesù. “Tutto mi dono, offro e consacro”. Che siamo totalmente offerti e consacrati a Dio.

22 ottobre 1956

COSTRUIRE IL REGNO

Il pensiero è potenza per l’individuo e per la società: “ad ruinam vel ad aedificationem”. Dare il pensiero divino significa costruire il regno di Dio e del suo Cristo e fargli discepole le nazioni perché prosperino nella civiltà del Maestro Gesù. Dare l’errore significa costruire il regno di satana o dell’errore. Perciò la più grande carità “veritatem facientes in charitate”.

Ogni paolino farà anche qui come proprio il detto del Maestro: “Ad hoc veni in mundum ut testimonium perhibeam veritati”.

La prima parte sta nel riparare l’errore, che è inganno, peccato, idolatria.

Si ripara astenendosi dalle letture e spettacoli cinematografici, televisivi e dalle audizioni non buone di radio: con la mortificazione. Le tendenze malsane in questi punti aggiungerebbero nuove offese al Maestro che è verità; mostrerebbero mancanza od incorrispondenza alla vocazione.

Si ripara con le letture, lo studio, audizioni, spettacoli sani, educativi, formativi.

Si ripara con Messe, Comunioni, Via Crucis, adorazioni, santificazione della prima domenica del mese, con mortificazioni della curiosità malsana.

Si prega nello spirito dell’orazione: “Signore, io vi offro con tutti i Sacerdoti che oggi celebrano la S. Messa...”. Recitarla all’offertorio, possibilmente.

Dopo viene il lavoro di costruzione: all’errore opporre la verità, alla ignoranza opporre l’istruzione, a giornale opporre giornale, a pellicola opporre pellicola, a radio opporre radio, ad organizzazione opporre organizzazione.

Oggi si sta dimenticando alquanto la parte di riparazione.

“San Paolo”, maggio 1951

IL GLOBO SULL’ALTARE

Nell’apostolato delle edizioni occorre sempre come base l’umiltà e non tanto considerare il bene già fatto quanto quello che resta da fare. Un giorno Pio XI aveva ricevuto, nella ricorrenza del suo onomastico, un piccolo dono da certe suore molto povere. Esse gli avevano regalato una palla o animetta da collocare sul calice. Tale animetta era povera, ma quelle suore vi avevano ricamato sopra la figura del globo con i suoi cinque continenti. Piacque tanto al Papa quell’animetta, che l’adoperava anche nelle maggiori solennità, quando il calice era preziosissimo, perché quella palla gli ricordava di pregare per tutto il mondo, per tutte le nazioni, specialmente quelle non ancora cattoliche, non ancora cristiane. “Et alias oves habeo quae non sunt ex hoc ovili, et illas oportet me adducere” (Gv 10,16). Quella palla gli ricordava questo pensiero: la Messa è per tutto il mondo.

Anche noi dobbiamo sempre tenerci davanti il mondo intero: “euntes, docete omnes gentes” (Mt 28,19). Il Signore non ha detto di andare soltanto in Grecia o in India o in Brasile, ma in tutto il mondo.

Per stare nell’umiltà, tenersi il mondo davanti e dire: “Oh, come siamo ancora piccoli!”.

9-15 settembre 1957

VITTIME, CIOÈ CONSACRATE

Quando si parla di anime vittime, alle volte si dicono o si scrivono delle cose un po’ inesatte; noi dobbiamo comprendere bene il senso. Le anime consacrate a Dio sono tutte vittime, se vivono bene la professione, perché Gesù ha diritto di disporre di esse in una maniera speciale.

Albano, 27 novembre 1957

AMARE PER CHI NON AMA

Riparare le offese che si fanno a Gesù. (...) Non piantiamogli spine nel cuore, nel capo! Riparare, riparare con fervore; riparare con delicatezza di coscienza; riparare con l’osservanza delle Costituzioni, col servire Gesù meglio per quelli che non lo servono bene, per quelli che non lo amano. Riparazione che può essere fatta con le Messe e con le Comunioni, ma non soltanto con Messe e Comunioni, ma con una vita santa. Questo è più importante che non la riparazione fatta in un momento solo di pietà o di devozione.

Alle inferme, Albano, 1957

SACERDOTI E SACRIFICIO

Noi sacerdoti dobbiamo morire, morire per completare la nostra missione, e la nostra missione la completiamo quando, dopo aver tante volte offerto il sacrificio della Messa, facciamo il sacrificio della nostra vita. Così voi.

Prediche alle Pie Discepole - 1958, n. 245

QUELL’OFFERTA RIPETUTA OGNI MATTINA

La persona che viene a Messa, se ha (...) spirito di umiltà, se si unisce alle sofferenze di Gesù, forma un sacrificio unico. Quasi diciamo la Messa in noi, per esprimersi in qualche maniera, in quanto che noi uniamo la nostra offerta all’offerta di Gesù che si immola.

La religiosa, il religioso non sono delle anime consacrate? Non sono delle anime che si offrono? Nella Professione vi è l’offerta piena. Quell’offerta ripetuta ogni mattina, in unione con l’offerta che Gesù fa di se stesso sopra l’altare, ci fa partecipi, in maniera intima, ineffabile, del potere, del valore, del frutto della Messa.

La Messa della buona religiosa, la Messa del buon religioso hanno un potere grandissimo presso Dio. È una vittima che si unisce alla Vittima divina. Una vittima, in quanto offre il suo corpo con la castità; offre i suoi beni esterni con la povertà; offre il suo spirito con l’obbedienza; offre la sua volontà nella pratica della vita comune; offre se stessa, la propria salute, le proprie forze nell’apostolato e tutto questo in unione con Gesù che si immola sugli altari. (...) Unirsi a tutti i sacerdoti che celebrano sulla terra perché le Messe non cessano mai! Dal levar del sole al tramonto e a tutta la notte seguente, nelle varie parti del mondo, in continuità si celebrano Messe. (...) Allora unirsi a tutti i sacerdoti che celebrano, a tutte le Messe che vengono celebrate, sempre con i fini con cui Gesù si immola sugli altari. (...) L’offerta di noi stessi, specialmente quando siamo infermi e sentiamo che la nostra salute va declinando. L’offerta viva di noi stessi: sacrificio della nostra vita!

Alle inferme, Albano, 1958

OFFERTORIO

Offertorio vuol dire offrire; e se chi ascolta la Messa (...) vuole entrare nello spirito della Messa, ecco un modo, uno dei modi: offrire l’ostia grande, offrire le ostie da distribuirsi in Comunione.

Roma, 19 marzo 1959

OMAGGIO AL PADRE

Se non ci uniamo alla Vittima, se non ci offriamo con la Vittima, nello spirito dell’“offro, dono e consacro tutto me stesso”, piegando la volontà, rinunciando ai nostri gusti e tendenze per farne omaggio al Padre Celeste, la Messa non è concelebrata.

Non siamo semplici spettatori, come i curiosi sul Calvario (...). Non ascoltare la Messa da curiosi, ma da partecipanti. Facciamo nostri i sentimenti di Maria, che vedeva il suo divin Figlio agonizzare e morire, tra tanti spasimi, per amore degli uomini. E appunto per questo era degna Ostia, degna Vittima, che si offriva al Padre in espiazione delle nostre colpe.

Roma, 29 agosto 1959

POGGIARE LA GIORNATA SULL’OSTIA

L’umanità, riconoscendo il Signore come il Padrone di tutto, principio di tutto, fine di tutto, non può fare a meno del sacrificio per ringraziarlo degnamente e soprattutto per riparare, rimediare ai disordini, alle offese commesse verso di Lui e per ottenere le grazie. (...)

Il Figlio di Dio come uomo ha sofferto ed è morto sulla croce in adorazione, ringraziamento, soddisfazione e supplica al Padre; e (...) Dio ha dato un valore infinito ai suoi patimenti. Egli Sacerdote, egli Vittima! Una Vittima che offre se stessa; Sacerdote e Vittima! (...)

Gesù Cristo è il principale offerente. (...)

La Messa è sacrificio; quindi, se si vuole penetrare bene il senso della Messa, bisogna penetrare sempre il senso del sacrificio. Non possiamo lasciare andare Gesù solo a morire sulla croce: occorre che uniamo il nostro sacrificio di lode e il sacrificio del nostro spirito. Il nostro sacrificio degno è la volontà. Nei Salmi è annunziato quello che sarà il sacrificio di Gesù: il canto della volontà del Padre. (...) “Ut faciam voluntatem tuam”. Questa deve essere la nostra vita. Il culmine, diciamo, del compimento della volontà del Padre in Gesù Cristo è in queste parole: “Padre, nelle tue mani raccomando il mio spirito” (Lc 23,46); “Non quello che io voglio, ma quello che vuoi tu” (Mt 26,39). (...)

La preghiera che finora avete recitato al termine della Messa: “Signore, io vi offro tutte le Messe e me stesso piccola vittima...” incentra veramente il sacrificio e la disposizione di chi va alla Messa. Ma questa si prepara proprio col sacrificio della vita quotidiana, religiosa. Il sacrificio che ci porta a dire sempre: “non sicut ego volo, sed sicut tu”, come vuoi tu! (...)

Come una palla, per quanto grande, se si trova su una superficie pienamente levigata, poggia su un punto, così la nostra giornata, nelle sue 24 ore, deve poggiare sopra l’Ostia e, precisamente, sopra la Consacrazione. (...)

Incentrare la giornata sulla Messa significa il continuato, abituale, lieto compimento del volere di Dio, il (...) “fiat voluntas tua”, il centro del Padre nostro, il centro del sacrificio di Gesù. (...)

La Messa è il sacrificio della croce. (...) Noi abbiamo, per disposizione di Dio, la grazia di commemorare questo sacrificio: “hoc facite in meam commemorationem”: fate questo in memoria di me, ha detto Gesù agli Apostoli. Come un bel libro in cui l’autore ha messo tutta la sua fatica e il suo ingegno, trasfondendo in quelle pagine i suoi pensieri, può essere riprodotto in migliaia di copie e anche in edizioni varie, così che l’autore non abbia più bisogno di riscriverlo per ognuno che, venendo in seguito, lo desidera, così il sacrificio della croce è unico, ma viene riprodotto ogni giorno sugli altari perché noi, proprio noi, vi partecipiamo e ci uniamo ad esso come Maria e Giovanni ai piedi della croce. (...)

Andare a Messa e accompagnare veramente Gesù che va al Calvario, compiendo ogni suo passo verso il sacrificio, portando la croce.

Roma, 26 gennaio 1960

PREGHIERA VOCAZIONALE

Dopo le insistenze dei Superiori che ci guidano, perché si desse inizio ad un Istituto per le vocazioni, ho accondisceso, promovendo l’Istituto Regina Apostolorum. Lo spirito e la sua attività si rileva dagli articoli 1-2-3 delle sue Costituzioni:

“1. Il fine dell’Istituto “Regina Apostolorum” per le Vocazioni è la gloria di Dio e la santificazione dei membri mediante la pratica fedele dei tre voti di obbedienza, castità e povertà e ordinando la propria vita a norma dei sacri canonici e delle presenti Costituzioni”.

“2. Il fine speciale della Congregazione consiste nel compiere, con i mezzi tradizionali e con quelli moderni (stampa, cinema, radio, televisione, fotografia, ecc.) tre specie di opere in ordine alle vocazioni; cioè ricerca, formazione ed assistenza:

a) Istruzione a tutti i fedeli su questo problema fondamentale nella Chiesa, cioè le vocazioni.

b) Azione: organizzare e costituire centri di aiuto agli aspiranti al sacerdozio od alla vita di perfezione; esposizioni nelle parrocchie, istituti, ecc.; indire convegni, settimane, tridui, ritiri spirituali, giornate per le vocazioni; preparare edizioni di fogli, libri, periodici, pellicole, trasmissioni alla radio e alla televisione; tenere conferenze e trattenimenti, dirigere laboratori per confezionare abiti, ecc.; e tutto ciò che può essere necessario per le vocazioni povere.

c) Preghiera: devozione a Gesù Maestro, alla Regina Apostolorum, a S. Paolo Apostolo; adorazione a Gesù-Ostia; promuovere preghiere per i fanciulli, i genitori, gli istituti; fare giornate di sacrifici, ecc., sempre in ordine alla ricerca, aiuto, assistenza delle vocazioni”.

“3. L’ideale dell’Istituto è sintetizzato in queste formule: “tutti i cattolici, con tutte le forze, con tutti i mezzi, per tutte le vocazioni, per tutti gli apostolati”.

“Tutti i fedeli per tutti gli infedeli; tutti i ferventi cattolici per tutti gli indifferenti, tutti i cattolici per tutti gli acattolici”.

“Tutti i chiamati corrispondano alla loro vocazione, tutti i sacerdoti e religiosi siano santi, e gli uomini li ascoltino e raggiungano la loro salvezza”.

Ugualmente si rileva dalla preghiera che le Suore Regina Apostolorum recitano ogni mattina dopo la Santa Messa.

“Padre nostro, che siete nei cieli, io vi offro con tutti i sacerdoti Gesù Ostia e me stessa piccola vittima:

1. In adorazione e ringraziamento perché nel Figlio vostro siete l’autore del Sacerdozio, dello stato religioso e di ogni vocazione.

2. In riparazione al vostro cuore paterno per le vocazioni trascurate, impedite o tradite.

3. Per ridonarvi in Gesù Cristo quanto i chiamati hanno mancato alla vostra gloria, alle anime, a se stessi.

4. Perché tutti comprendano l’appello di Gesù Cristo: “La messe è molta, gli operai pochi; pregate perché siano mandati operai alla mietitura”.

5. Perché ovunque si formi un clima familiare, religioso, sociale adatto alla custodia e corrispondenza delle vocazioni.

6. Perché genitori, Sacerdoti, educatori aprano la via con la parola e gli aiuti materiali e spirituali ai chiamati.

7. Perché si segua Gesù Maestro, Via, Verità, Vita, nella ricerca e formazione delle vocazioni.

8. Perché i chiamati siano santi, luce del mondo, sale della terra.

9. Perché in tutti si formi una profonda coscienza vocazionaria: tutti i cattolici, con tutti i mezzi, per tutte le vocazioni ed apostolati.

10. Perché tutti noi conosciamo la nostra ignoranza e miseria e il bisogno di stare sempre, umilmente, dinanzi al S. Tabernacolo per invocare luce, pietà, grazia”.

La Provvidenza divina ha mostrato subito di compiacersi di tale Istituto.

UPS 1 (1960) 122-125 (cf 340s)

IL SACRIFICIO PIÙ GRADITO

Dopo la Messa ed il martirio, il sacrificio del religioso è il più gradito a Dio. In esso si trovano gli elementi del sacrificio: oblazione, consecrazione, immolazione, consumazione della vittima.

Il cristiano dà al Signore i frutti, ma si ritiene l’albero; il religioso dà l’albero ed i frutti. Ed è un albero piantato lungo la corrente dell’acqua che sale a vita eterna.

La professione è il dono di tutto l’essere a Dio attraverso la Congregazione; allora si deve pensare: “io non ho più nulla fuori dei meriti; appartengo alla Congregazione, che può disporre di me come vuole. Ma acquisto diritti inalienabili: diritto al centuplo su la terra ed al paradiso nell’altra vita. Sono perciò un candidato alla santità”.

UPS 1 (1960) 255

TANTE CATTEDRE CONTRO IL PADRE CELESTE

L’abuso dei mezzi tecnici (della stampa, cinema, radio, televisione) porta innumerevoli mali sociali e compie una vera strage di anime. Per questo l’apostolo delle edizioni si accenda di zelo.

Questi mezzi tecnici spesso stabiliscono tante cattedre contro il Padre Celeste che “dopo aver parlato molto per mezzo dei Padri e Profeti, in questi ultimi tempi ci ha parlato per il Figlio suo”; contro Gesù Cristo che consumò il tempo della sua vita terrena per rendere testimonianza alla verità; contro lo Spirito Santo che è spirito di verità.

I mezzi tecnici audiovisivi, nei loro abusi, distruggono la vita spirituale dell’uomo, seminano discordie, immoralità.

Sono peccati premeditati; esigono infatti una preparazione spesso di lungo tempo, fatta a mente calma.

Scrittori, tecnici, propagandisti, organizzatori, ecc., che spendono giorni ed anni, ingegno e denaro a servizio dell’errore, dell’empietà; società bibliche, protestanti, registi, sale grandiose... L’interesse, l’odio, l’ambi​zione, ecc., ne sono le cause segrete.

Grave scandalo e danno pubblico: la teologia morale ne indica responsabili tutti coloro che in qualche modo per mezzo della stampa, o del cinema, o radio, o televisione, o musicisti, pittori, ecc., disseminano quanto contribuisce al male.

Peccati che si moltiplicano facilmente: nelle ore notturne migliaia di grandi macchine, in ogni parte del mondo, con velocità sorprendente danno milioni e milioni di copie di riviste e giornali; ogni sera assistono nei cinematografi folle di spettatori; quasi nell’intera giornata radio e televisione continuano le loro trasmissioni... Chi può dire quale percentuale è buona e quale invece è pericolosa?

La Chiesa è intervenuta con disposizioni e documenti solenni (Santa Sede, Episcopato, Clero, Educatori) a richiamare produttori, lettori, spettatori, uditori, perché questi grandi mezzi siano usati per l’elevazione dell’uomo; mai per la rovina. Dolorosamente, anche sovente, ne sono vittima gli adolescenti stessi.

1) Studiare i mezzi audiovisivi. Vi sono i mezzi che si usano in ogni Vocazionario; ma occorre fare una conoscenza degli altri. Si studi e legga bene il libro “Apostolato delle edizioni”...

2) Opporre stampa a stampa, radio a radio, cinema a cinema, televi​sione a televisione.

3) Mettere in guardia le persone di buona fede con tutti i mezzi a disposizione: perché non si cooperi al male, né lo si commetta direttamente.

4) Preghiera e sacrificio:

a)
la S. Messa e la S. Comunione quotidiana;

b)
ore private e pubbliche di adorazione al SS. Sacramento;

c)
celebrazione della prima domenica di ogni mese ad onore del Divin Maestro, con ritiro mensile, Confessione, Comunione riparatrice e meditazione della parola divina;

d)
lettura quotidiana di un tratto del S. Vangelo;

e)
piccoli sacrifici e mortificazioni volontarie;

f)
recita del “Dio sia benedetto” nelle orazioni del mattino e della sera e dopo la S. Messa;

g)
recita quotidiana della seguente preghiera “Per chi sente sete di anime come Gesù”: “Signore, io vi offro in unione con tutti i Sacerdoti che oggi celebrano la S. Messa, Gesù-Ostia e me stesso, piccola vittima:...”

UPS 1 (1960) 316-321

SEMPRE MAGGIOR SETE

“Ho sete” (Gv 19,28), una parola che aggiunse Gesù. Una sete materiale certamente, perché quando uno è morente, si sente arso dalla sete e le labbra asciutte, la lingua, la gola asciutta, tanto che si vedono le labbra tremare. E allora ai morenti si dà almeno qualche goccia, oppure si mette un pannolino sulle labbra, un pannolino inzuppato nell’acqua per moderare quell’arsura. (...)

Oh, sete soprattutto spirituale, sete di anime!

Questa sete accompagni sempre le pastorelle. Quando una suora comincia ad aiutare un’anima per la sua salvezza, allora la sete viene crescendo, perché da una parte si calma, ma dall’altra si accende.

Quelle che hanno un certo zelo, quando han compiuto un’opera buona, s’incoraggiano, fan di più dopo! E se hanno aiutato un’anima, dopo ne vorrebbero aiutar dieci, cento. E hanno nel cuore il pensiero di pregare per tutte le anime del mondo.

Vero spirito di pastorella: sempre maggior sete! Quella sete che Gesù provò fino all’estremo, perché era venuto proprio per le anime. “Il Padre celeste così aveva amato il mondo, da dare il suo Figlio” non gli ha risparmiato l’estremo dolore: per noi, sempre per noi.

Però fra le anime di cui dovete aver sete per portarle a Gesù, ci son particolarmente le vocazioni. (...)

Quindi sete di anime scelte che sono chiamate da Dio. E quante volte noi incoraggiamo, particolarmente in confessionale, le persone che son dubitanti e pure tuttavia si vede chiaro che il Signore ha posto gli occhi sopra di loro e le vuole. Il sacerdote deve dare il suo aiuto.

Allora che cosa han fatto? Hanno dato da bere dell’aceto. Ecco, ancora aceto. Ce n’era già stato tanto aceto! Cioè tanto di pene aveva già gustato il Signore! Ma egli esclama: “Tutto è compiuto!” (Gv 19,30).

Era tutto compiuto, sì, perché aveva finito di dare il suo sangue, si può dire, e se gli rimaneva qualche goccia nel centro del cuore, sarebbe venuta fuori per la lanciata. Ma aveva predicato il vangelo, aveva segnato la via da percorrere coi suoi esempi. Poi aveva stabilito la chiesa, istituito i sacramenti, istituito l’eucaristia, dato il sacerdozio e annunziato il capo della chiesa: “Sopra di te, Pietro, stabilirò la mia chiesa” (cf Mt 16,18). Quindi “Tutto è compiuto”.

Alle Pastorelle, Albano, 31 marzo 1961

OFFRIRE LA SOFFERENZA

Tutte le sofferenti mettano il loro patire a servizio di Dio; offrano le loro sofferenze in unione con il Sacrificio dell’altare, sacrificio che ha il suo centro nella consacrazione. In unione con Gesù vittima le nostre piccole sofferenze. “Piccola Vittima” non significa che si debbano chiedere le malattie; si deve anzi chiedere la salute e la vita, perché il primo apostolato impegnativo è quello del secondo articolo delle Costituzioni; voi non avete in modo specifico l’apostolato della sofferenza.

SdC (1961) 251-260

RIPARARE PIÙ DIFFICILE CHE FARE

Quante volte vi proponete il grande problema: dove cammina, come cammina, verso che meta cammina questa umanità che si rinnova sempre sulla faccia della terra? L’umanità è come un gran fiume che va a gettarsi nell’eternità: sarà salva? sarà perduta per sempre? (...)

Mezza umanità sta in quelle terre che noi non consideriamo ancora abbastanza: l’India ha 400.000.000 di abitanti, la Cina ne ha 600.000.000, il Giappone quasi 100.000.000... Riparare per le molte cattedre alzate contro la cattedra di Pietro, che è la cattedra di Gesù Cristo, e supplicare il Signore che mandi gli operai che adoperino per il bene gli stessi mezzi usati dal male. (...)

Sentire le anime, in sostanza. Se una persona non sente le anime, non può avere vocazione...

Nell’offerta che fate prima o dopo la Messa, prima o durante l’offerta: “Signore, io vi offro in unione...” (la preghiera che dite voi è diversa dalla preghiera che dicono le Pastorelle, è sempre l’offerta, ma è secondo il loro spirito); quei nove punti che recitate voi, determinano la vostra vocazione quanto alla parte di apostolato e nello stesso tempo innestano la vita nel Maestro divino. (...)

Qualche volta mi viene da piangere perché non ho potuto certamente arrivare a tutto, e mentre devo guardare una parte, l’altra casca e bisogna di nuovo mettervi mano e rialzarla. A riparare ci vuole più che a fare, e così si impiegano degli anni, ma... Dio ci ha mandato per questo. Gli altri, per esempio un padre di famiglia, una madre hanno una responsabilità, ma su di noi quanti milioni di anime pesano!

SdC (1961) 232-241

RICONQUISTARE

Come riparare? Molta umiltà! E vogliamo non solo riparare, ma riconquistare, ecco la parola! Riconquistare quello che abbiamo perduto o sprecato.

Quindi l’umiltà. Camminare in molta umiltà: la prima disposizione è questa.

Umiliamoci tanto quanto abbiamo sprecato e perduto. Allora da questa parte noi ci mettiamo già sulla via del pareggio, tra ciò che abbiamo ricevuto e ciò che dovevamo dare.

In secondo luogo: avere una fede nuova, che si applica in modo speciale a questo grande problema. Come posso fare il pareggio? Ho sprecato i doni di Dio, ma non è ancora sera: posso vincere un’altra battaglia. Non è ancora notte.

Una grande fede nel Corpo Mistico. Perché c’è la partecipazione ai meriti di Gesù e della Madonna. Quello che è necessario è questo: che possiamo riacquistare il perduto; che il Signore aggiunga grazia a grazia.

Terzo: amare per il tempo in cui non si è amato abbastanza Gesù. E dargli una gloria tutta particolare. Un amore che supplisca. L’amore dà valore alle opere e alla sofferenza, a quello stare a letto, a quel sopportare le incomprensioni, al sopportare la pena di non poter lavorare, non poter pregare come si vorrebbe. Che l’amore supplisca! Signore, che io arrivando al cielo possa dire: “Tu avevi dei disegni sopra di me; e nell’umiliazio​ne, nella fede e nell’amore, ecc., ho cercato di riparare a ciò che ho fatto di male, contro il tuo volere, e di riconquistare ciò che avevo perduto così insipientemente; e quindi, in sostanza, la tua volontà di quando mi hai creata è stata compiuta...” (...).

Alle Figlie di S. Paolo, Ariccia, 1961

CUORE PAOLINO

Pensiamo ai tre miliardi di uomini viventi e alle anime che ogni giorno passano all’eternità: che cosa sarà di queste anime? Se avete cuore veramente paolino... dovete imitare S. Paolo. Quanti viaggi ha fatto, quanti passi... (...) Egli aveva un cuore così largo che pensava a tutte le anime. Avere questo cuore paolino!

Roma, 1961

QUARESIMA: TEMPO DI RIPARAZIONE

Intensificare quello che la Chiesa vuole sia il frutto della Quaresima: penitenza, riparazione.

Senso liturgico: accompagnare il Salvatore che va verso il Venerdì Santo, cioè che si avvia alla giornata grande, la giornata della salvezza degli uomini che è costata tutto il suo sangue.

Durante la Quaresima duplice riparazione: riparazione per i peccati nostri e riparazione per i peccati del mondo; particolarmente quei peccati che si commettono per mezzo della stampa, del cinema, della radio, della televisione, delle pitture, ecc. Riparazione! Gesù venne condannato a morte ed Egli accettò la morte non per i peccati suoi, ma per i peccati degli uomini. Egli se li è presi tutti sulle sue spalle e li ha scontati tutti: peccati commessi prima, peccati commessi durante e dopo la redenzione: “Peccata nostra ipse tulit”: “Egli ha portato i nostri peccati nel suo corpo” (1Pt 2,24). Sì, lavò nel suo sangue tutta l’umanità peccatrice. Quando Maria venne a conoscenza della condanna di Gesù, si affrettò a raggiungerlo sulla via del Calvario. Bastò uno sguardo per unire questi due cuori nella stessa Passione. Maria si unì alle intenzioni del Figlio e offrì il dolore di vederlo cadere sotto il peso della croce, di vederlo spogliato dei suoi abiti, disteso sulla croce, crocifisso; e tutto offrì per l’umanità, per riparare col Figlio l’offesa fatta dall’umanità a Dio. Gesù fu consolato dalla presenza della Madre, specialmente dalla sua partecipazione alla Passione.

Ripariamo, consoliamo Gesù.

1) Riparare i nostri peccati. La riparazione per le nostre mancanze, dall’uso di ragione ad oggi, può essere fatta in tante maniere, ma la maniera più perfetta è questa: far meglio gli esami di coscienza e fare meglio le confessioni in Quaresima. (...)

La confessione sia accompagnata da vivo dolore e da buoni propositi, accusa sincera prendendo come penitenza la mortificazione che facciamo nell’accusare i nostri peccati. È una grande penitenza che piace al Signore. (...)

Dopo questi due mezzi: esame di coscienza e confessione ben fatta, ascoltare bene la Messa, particolarmente ravvivare la nostra fede, il nostro amore verso Gesù, e quando la Messa arriva alla consacrazione, alla elevazione: lavare le nostre stole nel sangue dell’Agnello: “Hanno lavato le loro vesti nel sangue dell’Agnello” (Ap 7,14). Metterci un po’ con la testa sotto i piedi del Crocifisso Gesù, perché cada sull’anima qualche goccia del suo sangue. (...) Poi togliere le conseguenze, cioè le cattive abitudini, le cattive impressioni, gli scandali che si possono dare agli altri con la tiepidezza, l’indifferenza, l’indiscrezione nel parlare, ecc. Riparare per noi!

2) Riparare con Gesù i peccati di tutta l’umanità. Egli portò sulle sue spalle tutti i nostri peccati. Li portò sul Calvario. (...) Quella è la meta della nostra salvezza: “Benedetto il suo preziosissimo Sangue”!

Chi può dire l’enormità dei peccati degli uomini, chi può dire il loro numero, chi può dire la loro gravità? L’uomo non osserva nessun comandamento, alle volte! “Non avrai altro Dio fuori che me” (Es 20,3). E loro fanno Dio se stessi, la loro ragione, la loro potenza, sono inebriati dalle invenzioni, dai ritrovati moderni, di cui l’umanità stessa abusa per fabbricare armi, e fanno a gara per fabbricare le più potenti, le più distruggitrici. È l’umanità che castiga se stessa perché non si inginocchia davanti al Crocifisso, non si umilia, non si pente.

Quali peccati riparare in modo particolare? Quelli causati dalla stampa cattiva, dalle cattive pellicole, dalle trasmissioni cattive e dalla televisione. Poi quelli causati dalle pitture, figure, illustrazioni cattive, dai dischi e da tutti quei mezzi che dovrebbero servire all’elevazione della vita, in quanto Dio ce li ha concessi proprio per questo, in modo da ordinare la vita presente alla vita eterna. Se l’uomo ragionasse, non peccherebbe mai, ma ogni volta che noi pecchiamo è segno che siamo insipienti, che non ragioniamo o in quel momento non abbiamo fede.

Noi riempiamo la giornata di lavoro, compiendo i doveri quotidiani, di pietà, di studio, ecc., e poi andiamo a riposare. Ma nella notte l’uomo nemico semina la zizzania. Nella notte si stampano giornali con tirature elevate che non rispettano, tante volte, la legge cristiana. Quante riviste, quante illustrazioni, quanti scandali, quindi, per la gioventù e un po’ per tutti! Quanti disordini! Gesù veglia, solo, nel Tabernacolo, veglia pregando per l’umanità, ma l’umanità cieca continua a insultare il Maestro. Riparare! Sono cattedre erette contro la cattedra di Pietro, contro la cattedra di Gesù Cristo, unico Maestro. Riparare!

Riparare con l’apostolato ben fatto, fatto con intelligenza e amore, per il Signore, per le anime, perché non vadano a capofitto all’inferno. Non vi è alle volte chi si premura di pregare per loro e di offrire al Signore mortificazioni per loro. Offrire preghiere, offrire anche le mani, le vostre mani benedette consacrate a Dio nell’apostolato.

Offerta di voi stesse: rinnovare di tanto in tanto la consacrazione: “Tutta mi dono, offro, consacro”. Riparazione! Consolare Gesù con Maria, la prima riparatrice, con la Veronica e con ogni anima fervorosa che ama per chi non ama.

Apostolato e offerta di noi stessi! Con il voto di castità si riparano tutti i peccati della prima concupiscenza: “Concupiscentia carnis”. Col voto di obbedienza si riparano i peccati di superbia, di orgoglio: “super​bia vitae”. Sottomettersi in riparazione dei peccati di coloro che non si sottomettono a Dio e sono pieni di orgoglio e fanno della superbia una continua aspirazione, non per portare gloria a Dio, ma a se stessi. Con la povertà riparare i peccati che si commettono contro il settimo comandamento: i furti, le indiscrezioni, il godersi la vita col denaro. “Concupi​scentia oculorum”, che è l’avarizia e tutti i peccati che si commettono a causa del denaro. Le tre concupiscenze vengono riparate con la vita religiosa. Tutto quello che è nel mondo è: “concupiscentia carnis, concupiscentia oculorum, superbia vitae” (cf 1Gv 2,16). Quindi si ripara tutto quello che è disordine della vita, per tutta l’umanità.

La vostra vita può essere un continuo atto di riparazione, offerta a Dio: mettere questa intenzione! Allora anche quando si riposa, anche quando si prende il cibo o la ricreazione, o si va in chiesa, o allo studio, o all’apo​stolato; tutta la vita in se stessa diventa una riparazione a Gesù, una preghiera per la conversione dei peccatori.

Riparazione per coloro che conoscete, quando sapete che si pecca, o che non si fa la Pasqua. Pregare perché tutti accedano al confessionale e alla balaustra, almeno una volta all’anno. Riparazione quindi! Allora la Quaresima vi sarà sommamente utile.

Alba, 24 marzo 1962

IL DISCEPOLO RIPARATORE

Gesù Maestro è il Riparatore; questa la sua essenziale missione. Redense l’uomo dall’errore, dal vizio, dal peccato, dalla morte. Egli si addossò i debiti di tutta l’umanità peccatrice; li portò al Calvario, li lavò nel suo Sangue.

Venne a ridonare quella gloria che l’uomo aveva negato al Padre Celeste. Venne come Sacerdote e Vittima a riavvicinare l’uomo a Dio e Dio all’uomo. L’uomo infatti non poteva da sé rimettersi nell’amicizia di Dio. Gesù Cristo, come Mediatore tra il Padre offeso e l’uomo offensore, ristabilì la pace, pagando di persona.

Chi accetta la sua redenzione: “per Ipsum et cum Ipso et in Ipso”, vivrà come figlio di Dio ed erede, con Cristo, del Cielo.

Ed ecco il Discepolo che, per la sua missione riparatrice, s’inserisce nella stessa missione di Cristo Riparatore, Redentore. San Paolo scrive (Eb 9,22): “Sine sanguinis effusione non fit remissio”. Così il sangue dei Martiri si è unito al Sangue di Gesù Cristo e così la fede ha vinto il mondo.

Ogni peccato è contro Cristo, in quanto è Via, Verità e Vita.

Il Discepolo ripara in tre forme: con la sua vita, con la sua pietà, con il suo apostolato.

Così la vita del Discepolo è inserita nel gran fiume della riparazione, la cui sorgente è Gesù Cristo. Gesù Cristo “factus est pro nobis sapientia a Deo, iustitia, sanctificatio et redemptio” (1Cor 1,30). “Sicut Filius hominis non venit ministrari, sed ministrare, et dare animam suam redemptionem pro multis” (Mt 20,28). “In quo (Jesu) habemus redemptionem in sanguine... (Ef 1,7).

La vita

a)
Vivere in delicatezza e santità, evitando ogni peccato deliberato: “ab omni peccato, libera nos, Domine”.

b)
Edificare tutti col buon esempio nell’osservanza religiosa, e convivendo in spirito con la Famiglia di Nazareth; “Christi bonus odor sumus Deo in iis, qui salvi fiunt...”; “Noi siamo infatti, per Iddio, il buon odore di Cristo e per quelli che si salvano...”. “Ambulate in dilectione, sicut Christus dilexit nos, et tradidit semetipsum pro nobis oblationem et hostiam Deo in odorem suavitatis” (Ef 5,2); “Vivete nell’amore, sull’esem​pio del come Cristo ci ha amati e per noi ha sacrificato se stesso a Dio, quale oblazione e sacrificio di soave odore”.

c)
L’abituale raccoglimento, per cui si sente la vita gioiosa di intimità con Gesù Cristo; con la frequente domanda rivolta a noi stessi: “dov’è il mio cuore?”.

d)
Lo spirito del mondo e le radici dei peccati sono tre: “Omne quod est in mundo, concupiscentia carnis est, et concupiscentia oculorum, et superbia vitae”; così scrive San Giovanni nella sua prima lettera (2,16). Che significa: le tre serie di peccati che possono dominare l’uomo: lussuria, avarizia, superbia.

Il Discepolo di Gesù Divin Maestro, vivendo i suoi voti, per la sua stessa vita, ripara ogni peccato.

Con la castità ripara i peccati che procedono dalla lussuria;

con la povertà ripara i peccati che procedono dall’avarizia;

con l’obbedienza ripara i peccati che procedono dalla superbia.

E questa è una riparazione profonda, vitale ed universale. San Paolo parlando della sua vita, sempre accompagnata da sacrifici e pene, ai Colossesi scrive (1,24): “Io godo delle sofferenze in cui mi trovo per voi; e completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Gesù Cristo, a vantaggio del suo Corpo, che è la Chiesa”.

La più ampia spiegazione: sette sono i peccati capitali: alla superbia il Discepolo ripara con l’umiltà; all’avarizia con la povertà; all’ira con la mitezza; all’invidia con la bontà; alla gola con l’astinenza; alla lussuria con l’amore a Gesù; alla pigrizia con l’assiduo lavoro.

La pietà

a)
La riparazione comune tra i buoni cristiani, che è in primo luogo la comunione riparatrice al primo venerdì del mese.

b)
Ore private e pubbliche di Adorazione al SS. Sacramento.

c)
Celebrazione della prima domenica di ogni mese, ad onore del Divin Maestro, con Ritiro mensile.

d)
Lettura quotidiana di un tratto di vangelo.

e)
La recita del “Dio sia benedetto”, sotto il titolo “in riparazione delle cattive azioni”.

f)
La Via Crucis ogni venerdì, come parte dell’ora di Visita.

g)
La preghiera riparatrice che così comincia: “Signore, io vi offro in unione con tutti i Sacerdoti che oggi celebrano la santa Messa, Gesù Ostia e me stesso, piccola vittima, in riparazione delle innumerevoli bestemmie, errori ed empietà che le edizioni di radio e televisione, cinema e stampa, diffondono nel mondo intero”.

h)
Con piccoli sacrifici volontari e mortificazioni quotidiane, per le pene intime e fisiche, le lotte interiori, il dominare i sensi interni ed esterni, la pratica diligente della vita comune, l’uso santo delle facoltà e forze del cuore, incentrate in Gesù Cristo: vivo ego, iam non ego.

i)
Perché si conservasse questo spirito di riparazione, proprio del Discepolo, si era dedicata la prima Cappella nella Chiesa di San Paolo in Casa-Madre (che si trova a destra di chi entra) ai dolori di Gesù e di Maria; come icona un gruppo statuario: Maria che accoglie tra le sue braccia la salma del suo Figlio, deposto dalla croce; con l’atteggia​mento che esprime “attendite et videte, si est dolor sicut dolor meus”. Si legge nella vita di Fratel Borello che ogni giorno, dopo i pasti, egli si ritirava in questa Cappella un po’ appartata, quasi restio a farsi notare, e s’intratteneva in compagnia della Vergine Addolorata a sfogare più liberamente i suoi sentimenti di devozione e di riparazione verso di Lei e il Crocifisso suo Figlio. Talvolta lo venivano a cercare, sapendo di trovarlo là.

L’apostolato

I mezzi tecnici: stampa, cinema, radio, televisione, dischi, ecc., quando sono posti a servizio del male compiono una vera strage di anime; tale spettacolo accende nel cuore dell’apostolo un’intensa fiamma di zelo.

Si tratta di un’offesa gravissima contro il Padre Celeste, che mandò il Figlio a illuminare il mondo; contro il Figlio, che rese testimonianza alla verità; contro lo Spirito Santo, che è la luce interiore per ogni anima e per la Chiesa.

Questi peccati sono di malizia gravissimi: sono premeditati, danno larghissimo scandalo, si moltiplicano facilmente, avvelenano tutta l’attività umana.

Sono premeditati: non frutto di impeto passionale, ma di preparazione fatta a mente calma.

Tra gli scandali più frequenti la teologia morale numera coloro che scrivono, stampano, diffondono libri, periodici. Ancora più allargano il male il cinema, la radio, la televisione, i dischi. Non si tratta di qualche persona, né di un numero limitato di uditori, ma di quantità enormi di copie di giornali, di spettatori, di lettori, ecc.

Un esercito di scrittori, registi, tipografi, associazioni o imprese giornalistiche, società bibliche protestanti, finanziatori per cinema, televisione, ecc.: per lo più mossi dal desiderio di lucro o dall’ambizione, o dall’odio, o da diabolica impresa “a delinquere”.

La Chiesa ha colpito con le sue pene, per le più gravi forme, i colpevoli con la scomunica.

Il Discepolo di Gesù Maestro compie una riparazione nella sua parte negativa, e specialmente nella sua parte positiva.

a)
Per se stesso, astenendosi da qualsiasi libertà e curiosità pericolosa per le letture, i cinema, la radio, la televisione.

b)
Esercitare un’azione di convinzione sugli scrittori, sugli editori, sui propagandisti, per dissuadere; e volgere invece la loro attività verso edizioni sane, utili, scientifiche, od almeno innocue.

c)
Esercitare opera di persuasione sopra i lettori, gli spettatori in generale, ed in particolare i giovani, perché si astengano da quanto può essere dannoso alla loro anima.

d)
La parte positiva consiste nell’esercizio diretto dell’apostolato delle edizioni: opporre stampa a stampa, pellicola a pellicola, radio a radio, televisione a televisione. Il che significa opporre la verità all’errore, il bene al male, Gesù Cristo a Satana.

Tutto è contenuto nel secondo articolo delle Costituzioni: “Il fine speciale della Pia Società San Paolo consiste in questo: che i membri, per la gloria di Dio e la salvezza delle anime, si applichino con tutte le forze alla divulgazione della dottrina cattolica per mezzo dell’Apostolato dell’Edi​zione, cioè: stampa, cinema, radio, televisione, e gli altri mezzi più fruttuosi e più celeri, ossia le invenzioni fornite dal progresso umano e richieste dalle necessità e dalle condizioni dei tempi. Facciano quindi in modo i Superiori che tutto quello che, per disposizione di Dio, il progresso sarà riuscito ad inventare nel campo delle scienze umane e della tecnica industriale, non venga lasciato ad uso deleterio degli uomini, ma sia usato e abbia realmente a servire per la gloria di Dio e la salvezza delle anime, ossia per la diffusione della dottrina cattolica”.

I religiosi laici erano numerosissimi (San Benedetto, San Francesco d’Assisi, Servi di Maria, Basiliani, Agostiniani, ecc.). Essi venivano occu​pati nella preghiera e lavori vari. Oggi spesso sono i sacrestani, i portinai, i custodi, i cercatori, o fanno lavori manuali vari. (...).

Nella loro vita ritirata, di silenziosità, pietà, mortificazione e lavori comuni: a) si santificano nelle osservanze; b) riparano i peccati dell’uma​nità; c) pregano per la Chiesa; d) cantano le lodi di Dio.

I nostri Discepoli sono chiamati a tutto questo complesso di beni; ma aggiungono e sostituiscono ai lavori vari l’apostolato, riparando in particolare i danni di coloro che convertono i doni di Dio, secondo il progresso umano, contro Dio stesso, contro le anime, la Chiesa, Gesù Cristo Divino Maestro. È la grande battaglia che in cielo, tra Lucifero e San Michele, si è trasportata su la terra; dopo che è venuto il messaggio “Gloria a Dio e pace agli uomini”.

“San Paolo”, aprile 1962

“COLORE RIPARATIVO”

Il buon Pastore (...) ha dato la vita per tutte le anime: morto sulla croce. (...) Le Pastorelle hanno da partecipare al sacrificio di Gesù buon Pastore. Ecco, quando si arriva in una parrocchia occorre unire i nostri, i vostri sacrifici a Gesù Redentore, a Gesù buon Pastore!

La vita della suora pastorella è una vita destinata a condividere la vita di Gesù buon Pastore (...): è imitarlo e fare lo stesso ministero di salvezza delle anime. Gesù buon Pastore è andato (...) alla ricerca della pecorella smarrita.

Ed è l’umanità la pecorella smarrita. L’umanità! (...)

Gesù si è preso sulle spalle i nostri peccati: Iniquitates nostras ipse tulit (cf 1Pt 2,24) che vuol dire: portò sulle sue spalle tutti i delitti dell’uma​nità. Gesù ha pagato per tutti col suo sacrificio della croce, e così ci ha redenti. Se questa è la missione che avete scelta o che state per scegliere, vuol dire: compiere la riparazione che Gesù ha dato per l’umanità intiera e compiere la riparazione per quel paese, la parrocchia dove si va.

Che cosa vuol dir riparazione? Se un muro sta per cadere perché è rotto, lo si ripara fortificandolo. Se un abito è stracciato, si ripara con una pezza ricucendo. E se vi sono stati peccati per cui le anime sarebbero perdute: riparare! Riparare.

Riparare a Dio, perché il peccato disonora Dio, e bisogna che glorifichiamo Dio. Restituiamo cioè a Dio quella gloria che il mondo gli ha tolto col peccato. E riparare per le anime che sono state deboli, hanno peccato e andrebbero perdute. E con la nostra preghiera ottenere la grazia della loro conversione e della loro salvezza. (...)

Cosa fa Gesù buon Pastore nel tabernacolo notte e giorno? Continua ad offrire le sofferenze che egli buon Pastore ha subito sul calvario: crocifissione, agonia, morte.

E Gesù ha fatto sentire che stava proprio sulla croce per i peccatori, per riparare. (...) “Padre, perdona loro perché non sanno quel che si fanno” (Lc 23,34). Cioè: Signore, perdona, non sanno quel che si fanno, ascolta la mia preghiera: salvali! (...)

Ci sarebbe da spiegare bene in cosa consiste questa vita di riparazione, ma almeno indico tre mezzi:

Primo: la riparazione nella preghiera.

Secondo: la riparazione nella vita.

Terzo: la riparazione nell’apostolato.

Primo: riparazione di preghiere. Sempre nell’istituto, nella Famiglia Paolina la via crucis ogni venerdì dell’anno, non solo in quaresima. Riparazione. Si sono fatte quelle preghiere: “Mi offro come vittima”. Riparazione, e si offre tutta la giornata, tutte le azioni. Tutte le operazioni e azioni hanno un colore riparativo nell’istituto: quella preghiera che è fatta in comune. Poi: la riparazione!

La prima cappella che ho dedicato nella chiesa di San Paolo in Alba rappresentava l’Addolorata (...) col corpo di Gesù sulle braccia e dietro la croce, per indicare che Maria in quel momento riparava e offriva il Figlio suo per la salvezza del mondo; [per] indicare che la riparazione è cosa fondamentale nell’istituto, particolarmente per i Discepoli di Gesù Maestro e per le Pie Discepole e per le Pastorelle.

Se pensate solo a andar nelle parrocchie a fare i catechismi o a tener degli asili o a insegnare il canto: questo è un ministero e un ufficio che si ha da fare. Prima però si ha da riparare! (...) Allora: riparare i peccati della parrocchia. Offrire anche sofferenze per i morti della parrocchia che fossero ancora in purgatorio. Riparare per la trascuranza dei genitori nell’educazione dei figli, per quanti non fanno il loro dovere pasquale. Preghiera! Quindi le adorazioni che fate, fatele bene, e cioè in tempi tranquilli in cui non avete altre preoccupazioni.

Sentire quel che sente Gesù nel tabernacolo: ha sete di quelle anime. E allora vogliamo offrire un po’ di acqua a Gesù che diceva dalla croce: “Ho sete” (Gv 19,28). Gli hanno offerto dell’aceto. Eh, uomini che offrono peccati (...). Allora la preghiera ordinata a questo! Il valore soddisfattorio delle nostre preghiere in modo particolare per la conversione dei peccatori: peccatori in generale del mondo, specialmente gli atei, ma peccatori in particolare, per gli uomini che non vivono in grazia di Dio in quella parrocchia. Preghiera.

Secondo: [riparazione con] la vita. (...) La serie di peccati che si fanno nel mondo son tre: concupiscentia carnis, concupiscentia oculorum, superbia vitae (cf 1Gv 2,16). Sono tre passioni, le quali spiegano i tre ordini di peccati, le tre classi di peccati che sono: la lussuria, l’avarizia, la superbia.

Ora, con il voto di verginità, di castità, si ripara ai peccati di lussuria. Quella figliuola, quella vergine, ripara ai peccati di lussuria: con la sua modestia, con la sua mortificazione, col governo dei suoi sensi, con la vita ritirata e raccolta.

Altro ordine di peccati: quelli di avarizia. Eh, quanti delitti! Non c’è solo il rubare, ma c’è specialmente la tendenza di persone e di uomini i quali pensano soltanto alla terra, a fare del denaro, e niente altro; e non pensano ad accumulare i beni per l’eternità.

Terzo: la superbia: la disobbedienza, il trattar male, l’invidiare, il far del danno agli altri, morale specialmente, e tutto quello che è la mancanza di riguardo agli altri: a chi sta sopra e a chi sta accanto. Allora, ogni peccato è disobbedienza. Ogni peccato contro i comandamenti è una disobbedienza a Dio. Osservando il voto di obbedienza, tu ripari i peccati di superbia.

Terzo: la riparazione con l’apostolato. E cioè: portare i bambini a Gesù, toglierli e salvarli dal male; istruire la gioventù; aiutare i morenti perché ricevano bene i sacramenti; favorire le associazioni cattoliche, l’istruzione religiosa: l’apostolato, ecco!

Quindi tre specie di riparazione: preghiera, vita religiosa e apostolato. Unire questo alla riparazione che Gesù ha offerto al Padre celeste; per noi tutti ha riparato. Egli è Redentore, il grande riparatore.

(...) In primo luogo: ripariamo per i nostri peccati. Se ci son state disobbedienze, adesso cominciare a obbedire. Ecco. Così la riparazione in primo luogo sta nel non fare peccati, per noi. Non far più peccati! E poi l’apostolato, se non altro di buon esempio, e quello lo possono fare anche le bambine. Preghiera, buon esempio, pazienza, applicazione ai propri doveri: evitare il peccato. (...)

Forse nella parrocchia da cui venite, forse nella famiglia da cui venite, (vi sono) altre cose di cui dobbiamo noi piangere e riparare. Venerdì santo, giorno di raccoglimento, giorno di riparazione!

Il Signore, a chi ripara, farà pressappoco come ha fatto con la Veronica: ha infuso in quell’anima tanta grazia; ha effigiato in quel lino il suo volto. Vi comunicherà tanta grazia di più e vi formerà un cuore conforme al suo cuore.

Alle Pastorelle, Albano, 20 aprile 1962

“PATIRE, MA NON MORIRE”

“Mihi vivere Christus est et mori lucrum” (Fil 1,21): la mia vita è Cristo, e morire lasciando questo povero mondo, è un guadagno per me!

Non interpretare poi a rovescio l’offerta di vittima. L’offerta di vittima non vuol dire: “fatemi morire, Signore!” No, ma “fatemi vivere per lavorare e faticare”. L’altro ieri celebravamo la festa di una Santa che diceva: “Patire, ma non morire”, cioè lavorare, lavorare e soffrire. Volete fare del bene al mondo? In primo luogo sacrificarsi per il mondo. Spendere le giornate per le anime, unite allo spirito di Gesù e a quello di Maria. Offrirsi vittima, quindi, vuol dire accettare quello che il Signore vuole: o vita o morte. Per ora noi dobbiamo desiderare la vita, perché si fa presto a morire in un momento, ma se vivete dieci o venti anni di più, quanto più potrete offrire al Signore: di lavoro, di bene alle anime!

30 maggio 1962

TRE MANIERE DI RIPARARE

Voi avete da riparare i peccati che si commettono contro Gesù buon Pastore, contro Maria la madre del buon Pastore, e contro i buoni pastori, cioè s. Pietro, s. Paolo e tutti i sommi pontefici, i pastori delle parrocchie. Riparare le offese che vengono fatte. Sì.

La riparazione è fatta in tre maniere. Un poco l’ho già spiegato, però è bene che si penetri sempre un po’ meglio. La redenzione del mondo si fa con la passione di Gesù Cristo, ecco. Quindi la riparazione! E poi con l’applicazione della redenzione.

Allora, ci vuole: in primo luogo riparare i peccati, e in secondo luogo portare il bene, cioè la grazia alle anime, la fede alle anime, la buona volontà, la buona vita. La riparazione è quindi il primo passo.

Adesso che siete qui: riparate e cioè offrite quello che state facendo e vivendo la vita che avete qui attualmente. (...) Può essere di preghiera la riparazione. E può essere invece di azione, ecco, di opere. E può essere di vita.

La riparazione con la preghiera. Far bene i primi venerdì del mese in riparazione e, come Gesù ha chiesto, la comunione riparatrice specialmente ai primi venerdì del mese. La preghiera tutta può essere offerta come riparazione, specialmente la messa. Nella messa vi è il sacrificio di Gesù: è Gesù crocifisso portato sugli altari nostri. Allora la riparazione con la preghiera: tutte potete farla.

Secondo: vi è la riparazione di opere. Chi fa i catechismi ripara; chi assiste la gioventù femminile ripara; chi governa i bambinetti piccoli e fa loro scuola ripara. E tutto il lavoro pastorale che compite nelle parrocchie è riparazione. Ma anche qui, per coloro che insegnano o che governano l’istituto: tutto questo è azione, riparazione di opere.

Poi: vi è la riparazione della vita, con la vita cioè, con l’osservanza della povertà si riparano i peccati contro la giustizia, l’avarizia, il lavoro festivo, l’inganno nei contratti, i soprusi contro i poveri, ecc. (...) Con lo spirito, col voto di povertà e con la pratica della povertà quotidiana c’è la riparazione.

Chi sa moderarsi e regolarsi bene nel vitto, chi sa regolarsi e far bene per riguardo al riposo giusto e le cure che si devono avere per la salute e tuttavia non abusare, chi lavora, chi tiene d’acconto il tempo, e tiene d’acconto le cose: tutta riparazione. E poi chi fa il voto di povertà ripara quei peccati che son contro il settimo comandamento e cioè concupiscentia oculorum.

Poi, vi sono inoltre i peccati che dipendono dalla lussuria, quindi concupiscentia carnis: tutti i disordini a questo riguardo, che derivano da questa concupiscenza. Ecco. Allora col voto di castità e con la purezza si riparano questi peccati. Chi custodisce gli occhi, custodisce l’udito, custodisce la lingua, custodisce il tatto; chi è rispettoso ed ha coscienza delicata, tutto questo: riparazione.

E poi in terzo luogo, riparazione con l’obbedienza, riparazione dalla superbia vitae. Tanti disordini per la superbia, per la disubbidienza, le mancanze di carità! La superbia si mostra nelle disubbidienze e si mostra nel trattar male le persone. Riparazione con l’obbedienza che è umiltà. Quindi riparazione della vita.

Perciò ci sono tre ordini di riparazione: di preghiera, di azione e di vita. Questa parte dell’apostolato vostro va molto considerata. Sì, è più facile che si consideri la parte di azione; ma preceda sempre, invece, la riparazione che può esser per tutti

Anime che arrivano fino a questo punto: di offrire la loro vita in riparazione: offrirsi vittima. Ma questa offerta va sempre fatta con prudenza, perché ci vogliono già certe disposizioni dello spirito e una certa maturità. Quindi non fare mai le cose così, precipitosamente, perché impegnano poi la vita.

In ogni modo, l’offerta come vittima non vuol dire che io muoia presto, no. Vuol dire che viva a lungo e che lavori, faccia dei sacrifici. Lavori per le anime, senza guardar te stesso: sacrificarti per le anime. Non intendere l’offerta di vittima come: “Stasera la faccio, domani mattina son morto”. Il Signore ti allunga la vita invece, perché poi tu la spenda tutti i giorni non nell’amor proprio, in cose di amor proprio, ma in quello che riguarda la salute delle anime.

Sentite le anime? Avete amore alle anime? (...) Oh, ecco: Pietro e Paolo: uno crocifisso e l’altro decapitato. Ecco la riparazione. Prima però, Pietro quanti anni ha sofferto e lavorato per le anime! E Paolo quanti anni ha sofferto e lavorato per le anime! E quindi riparazione, in primo luogo per i peccati, e in secondo luogo per l’applicazione della grazia: dare alle anime la luce e la salvezza.

Alle Pastorelle, Albano, 17 giugno 1962

AL CALVARIO CON MARIA

La Messa è l’offerta di Gesù Crocifisso... Non badare tanto al numero delle Messe quanto al parteciparvi nel modo più perfetto. E questo vuol dire offrirsi con Gesù, non lasciare andare a morire Gesù da solo, come l’hanno lasciato solo gli apostoli. (...) In sostanza, esaminarsi se lasciamo andare Gesù a morire da solo. Maria è andata al Calvario e la sua anima fu trapassata dalla spada.

Napoli, 30 dicembre 1962

LA PIA DISCEPOLA RIPARATRICE

In terzo luogo, c’è la riparazione che si fa con l’apostolato. L’aposto​lato vostro ha il suo fine e cioè tutto è ordinato al culto, o direttamente o indirettamente. E allora, ecco, se tutto il male è contro Dio, il culto è per onorare Dio. Se tutto il male produce, per il peccato, la rovina delle anime, l’apostolato tende a ordinare gli uomini, la società, le famiglie, le anime, verso quello che è di onore a Dio, di culto a Dio, di gloria a Dio, così che in continuità facendo l’apostolato si tende a riparare quello che il peccato ha distrutto e ridonare a Dio la gloria che egli merita e far ritornare le grazie che gli uomini han perduto peccando, così che è una vita, una continuità di riparazione. Per questo si aggiunge quello che è proprio. La silenziosità, l’abituale raccoglimento e l’osservanza di quanto è prescritto per il silenzio, ha una finalità e cioè: non sentendo gli uomini e non comunicando con gli uomini, allora si comunica con Dio, il cuore si volta a Dio e orientato così verso Dio ecco, onora il Signore – e, nello stesso tempo ci porta alla santità.

Quindi, preghiera e apostolato formano la vita di riparazione della Pia Discepola.

Prediche alle Pie Discepole, 1962

SACRIFICARE TUTTO

La Messa è il sacrificio di Gesù, la croce, sacrificio che viene portato sui nostri altari. È sempre Gesù che si immola, si presenta immolato al Padre celeste. (...)

Qual è il vero, l’unico, il principale, il migliore metodo per sentir la Messa?... Sacrificare tutto noi stessi a Gesù, immolarsi, e cioè dare a Gesù tutta la volontà: offrirgliela tutta; dare a Gesù tutto il cuore: offrirglielo tutto; dare a Gesù tutta la mente: offrirgliela tutta. Bisogna che ci spogliamo di tutto ciò che non piace a Gesù e quindi l’imitazione di Cristo. Bisogna che noi siamo spogliati per essere divoti di Gesù, il quale sulla croce fu spogliato fino all’estremo. (...) La nostra Messa è tanto valida in quanto offriamo noi stessi a Gesù e attraverso Lui ci offriamo al Padre.

Ariccia, 10 aprile 1963

L’ANIMA DELLA MESSA

... Se vogliamo entrare nell’intimo della Messa dobbiamo adottare un metodo... Il metodo per eccellenza è quello che comprende tutti i vari metodi: Gesù si offre al Padre e noi dobbiamo offrirci a Gesù. L’anima della Messa sta nell’offerta. L’offerta da parte di Gesù Cristo al Padre e l’offerta di noi stessi a Gesù, e, attraverso Gesù, al Padre: “per Ipsum, et cum Ipso, et in Ipso”.

Roma, 11 aprile 1963

IL SENSO DELLA MESSA

... Ora si guarda piuttosto alla tecnica della Messa, e invece quello che importa è il senso, cioè il Sacrificio che viene offerto a Dio Padre in Gesù Cristo. Dobbiamo offrirci a Gesù Cristo rinnovando particolarmente la nostra professione, il nostro dono, la nostra offerta totale al Signore.

Roma, 27 luglio 1963

NON RISPARMIARE NULLA

Come Egli (Gesù) si è immolato, così la religiosa, il religioso che vogliono seguirlo, fanno il sacrificio di tutto, lasciando la loro volontà, i loro pensieri ordinari, il modo di vivere per essere pronti a non risparmiare più nulla, per essere totalmente di Dio secondo l’esempio di Gesù Cristo.

Roma, 22 marzo 1965

TRASFORMARE LA VITA IN OLOCAUSTO

Trasformare la nostra giornata (24 ore) in preghiera, come diciamo nell’offerta: “Vi offro tutte le orazioni, azioni e patimenti”. (...)

Trasformare in preghiera non soltanto l’apostolato o la sofferenza, ma tutte le cose ordinarie che si fanno nelle 24 ore. Trasformare la vita in olocausto.

Alle inferme, Albano, 12 agosto 1965

IL NOSTRO ALTARE

Soddisfazione, riparazione! Le nostre riparazioni, generalmente, sono poca cosa, ma valgono qualche cosa se si uniscono alle sofferenze di Gesù Cristo. (...) Allora riparare per noi e riparare per il mondo. Allargare il cuore a tutti i tre miliardi e 200 milioni di uomini che vivono sulla terra! Allargare il cuore e avere i sentimenti, i desideri del Cuore di Gesù che si immola sugli altari... rinnovando sopra il nostro altare il sacrificio della croce, del calvario.

Alle inferme, Albano, 12 agosto 1965

SPENDERSI

La conclusione perciò è questa: domandare al Signore la grazia di spendere le forze per le anime, quanto c’è di salute, quanto c’è d’intelligenza, quanto c’è di volontà, e quanto c’è di cuore: tutto l’essere a Dio e alle anime fino al momento in cui chiuderemo gli occhi a questa vita e li apriremo alla luce dell’eternità. “E mostraci, dopo questo esilio, Gesù”!

Quindi che si viva la Congregazione, che si ami, che se ne senta lo spirito. Poi la dedizione. È fatica, certo, e si consumano le forze – tutti le consumano le forze – ma che mirabile frutto: forze intellettuali e fisiche adoperate per le anime e consumate per le anime!

FSP (1965) 64-70

APPENDICE I

Dall’Enciclica Miserentissimus Redemptor del 9 maggio 1928, di Pio XI

I. - Il dovere della riparazione

1. - Dovere di giustizia e di amore.

Che se all’uno o all’altro dovere siamo obbligati per le stesse ragioni, al debito particolarmente della riparazione siamo stretti da un più potente motivo di giustizia e di amore; di giustizia per espiar l’offesa recata a Dio con le nostre colpe e ristabilire, con la penitenza, l’ordine violato; di amore per patire insieme con Cristo paziente e saturato di obbrobri e recargli, secondo la nostra pochezza, qualche conforto. Infatti, essendo noi tutti peccatori e gravati da molte colpe, dobbiamo onorare il nostro Dio, non solo con quel culto onde adoriamo coi dovuti ossequi la somma Maestà, o mediante la preghiera riconosciamo il suo supremo dominio, o con i ringraziamenti lodiamo la sua generosità infinita; ma di più è necessario che diamo soddisfazione alla giusta vendetta di Dio, “per gli innumerevoli peccati e offese e negligenze” nostre. Adunque alla consacrazione, con la quale ci offriamo a Dio e diventiamo sacri a Lui, per quella santità e stabilità che è propria della consacrazione, come insegna l’Angelico (II-II, q. 81, a. 8 c.), si deve aggiungere la espiazione, con cui estinguere al tutto le colpe, perché la santità della somma giustizia non rigetti la nostra proterva indegnità, e, non che gradire il nostro dono, lo rifiuti piuttosto come sgradito.

2. - Dovere universale.

Questo dovere di espiazione incombe a tutto il genere umano, poiché secondo gli insegnamenti della fede cristiana, dopo la miseranda caduta di Adamo, esso, macchiato di colpa ereditaria, soggetto alle passioni e guasto nel modo più compassionevole, avrebbe meritato d’essere condannato alla eterna perdizione. Negano, sì, questa verità, i superbi sapienti del nostro secolo, i quali rinnovano la vecchia eresia di Pelagio, vantando una bontà congenita della umana natura, che per virtù sua si spinga a sempre maggiore perfezione. Ma queste false invenzioni della superbia umana sono condannate dall’Apostolo, il quale ci ammonisce che “eravamo per natura figliuoli dell’ira” (Ef 2,3). E per verità, già dal principio del mondo gli uomini riconobbero in qualche modo il debito di tale comune espiazione, mentre per un certo istinto naturale si diedero, anche con pubblici sacrifizi, a placare la divinità.

3. - Dovere compiuto dal Capo.

Se non che nessuna potenza creata era bastevole all’espiazione delle colpe umane, se il Figlio di Dio non avesse Egli assunta la natura umana da redimere. E ciò lo stesso Salvatore degli uomini annunziò per bocca del Salmista: “Tu non hai voluto né vittime, né oblazioni, ma mi hai formato un corpo: non hai gradito né olocausti né sacrifizi espiatori. Allora io dissi: Ecco io vengo” (Eb 10,5-7). E in verità “Egli prese le nostre infermità e portò i nostri dolori; per le nostre iniquità fu ferito” (Is 53,4-5) e “i peccati nostri portò egli stesso nel proprio corpo sopra il legno (1Pt 2,24) cancellando il chirografo del decreto scritto contro di noi, ed Egli, affiggendolo alla croce, lo tolse di mezzo (Col 2,14), affinché morti al peccato, vivessimo alla giustizia” (1Pt 2,24).

4. - Dovere che devono compiere le membra.

E sebbene la copiosa redenzione di Cristo con sovrabbondanza ci abbia condonato tutti i peccati (Col 2,13), tuttavia, per quella mirabile disposizione della divina Sapienza, onde nel nostro corpo si ha da compiere quello che manca dei patimenti di Cristo a pro del corpo di Lui che è la Chiesa (Col 1,24), noi possiamo, anzi dobbiamo aggiungere alle lodi e soddisfazioni “che Cristo in nome dei peccatori tributò a Dio”, le nostre proprie lodi e soddisfazioni Ma conviene sempre ricordare che tutto il valore espiatorio dipende unicamente dal cruento sacrifizio di Cristo, il quale si rinnova, senza interruzione, sui nostri altari in modo incruento, poiché “una stessa è la vittima, un medesimo è ora l’oblatore mediante il ministero dei sacerdoti, quello stesso che si offrì sulla croce, mutata solamente la maniera della oblazione” (Conc. Trid. Sess. 22, c. 2). Per la qual cosa con questo augusto sacrifizio Eucaristico si deve congiungere l’immolazione così dei ministri come degli altri fedeli, affinché anche essi si offrano quali “vittime vive, sante, gradevoli a Dio” (Rom 12,1). Che anzi S. Cipriano non dubita di affermare “che il sacrifizio del Signore non si compie con la debita santificazione, se non risponderà alla passione l’offerta e il sacrifizio nostro” (Ep. 63, n. 381). Perciò l’Apostolo ci ammonisce perché “portando nel nostro corpo la mortificazione di Gesù” (2Cor 4,10) e con Cristo sepolti e innestati a lui per la somiglianza con la sua morte (Rom 4,4-5), non solo crocifiggiamo la nostra carne, i vizi e le passioni (Gal 5,24), “fuggendo la corruzione della concupiscenza che è nel mondo” (2Pt 1,4); ma “la vita di Gesù si manifesti così nei nostri corpi” (2Cor 4,10), e fatti partecipi del suo sacerdozio eterno, possiamo offrire “doni e sacrifizi per i peccati” (Eb 5,1). Non sono infatti partecipi di questo arcano sacerdozio e dell’uf​ficio di offrire soddisfazioni e sacrifizi quelli solamente di cui il Pontefice nostro Cristo Gesù si vale come di ministri per offrire a Dio un’oblazione monda in ogni luogo dall’oriente all’occidente (Mal 1,11); ma anche tutta la moltitudine dei cristiani, chiamata a ragione dal Principe degli Apostoli “stirpe eletta, sacerdozio regale” (1Pt 2,9), deve offrire sacrifizio per i peccati (Eb 5,2) per sé e per tutto il genere umano, quasi non altrimenti che ogni sacerdote o pontefice “preso di mezzo agli uomini e preposto a pro degli uomini in tutte quelle cose che riguardano Iddio” (Eb 5,1).

II. - Efficacia della riparazione

Quando poi l’oblazione nostra e il nostro sacrifizio avrà più perfettamente corrisposto al sacrifizio del Signore, ossia noi avremo immolato l’amore proprio e le nostre passioni e crocifisso la nostra carne con quella mistica crocifissione di cui parla l’Apostolo; tanto più copiosi frutti di propiziazione e di espiazione raccoglieremo per noi e per gli altri. Mirabile legame stringe infatti i fedeli tutti con Cristo, come quello che corre fra il capo e le altre membra del corpo, e similmente quella misteriosa comunione dei santi che professiamo per fede cattolica, onde e gli individui e i popoli non solamente sono uniti fra loro, ma altresì con lo stesso “capo che è Cristo, dal quale tutto il corpo compaginato e connesso per via di tutte le giunture di comunicazioni, secondo l’operazione proporzionata di ciascun membro, prende l’aumento proprio, per la sua edificazione nella carità” (Ef 4,15-16). Questa fu la preghiera che lo stesso Cristo, Mediatore tra Dio e gli uomini, vicino a morte rivolse al Padre: “Io in essi e tu in me, affinché siano consumati nella unità” (Gv 17,23).

A quella maniera adunque che la consacrazione professa e conferma la unione con Cristo, così la espiazione purificando dalle colpe incomincia la unione stessa, e con la partecipazione dei patimenti di Cristo la perfeziona, e con l’oblazione di sacrifizi a pro dei fratelli la porta all’ultimo compimento. E tale appunto fu il disegno della misericordia di Gesù, quando volle svelare a noi il suo Cuore con gli emblemi della sua passione e acceso della fiamma dell’amore, così noi argomentando da una parte la malizia infinita del peccato, ammirando dall’altra la infinita carità del Redentore, detestassimo più vivamente il peccato e più ardentemente ricambiassimo l’amore.

III. - I motivi della riparazione

1. - La vuole il S. Cuore stesso.

E in verità lo spirito di espiazione o di riparazione ebbe sempre le prime e principali parti nel culto con cui si onora il Cuore Sacratissimo di Gesù, ed è certo il più consono all’origine, alla natura, all’efficacia, alle pratiche proprie di questa particolare devozione, come confermato dalla storia e dalla pratica, dalla sacra liturgia e dagli atti dei Sommi Pontefici. E in vero, nel manifestarsi a Santa Margherita Maria, Gesù mentre insisteva sull’immensità del suo amore, al tempo stesso, in atteggiamento di addolorato, si lamentò dei tanti e tanto gravi oltraggi a sé fatti dall’ingratitudine degli uomini, con queste parole, che dovrebbero sempre essere scolpite nel cuore delle anime buone né mai cancellarsi dalla memoria: “Ecco – disse – quel Cuore che ha tanto amato gli uomini e li ha ricolmati di tutti i benefizi, ma in cambio del suo amore infinito, non che trovare gratitudine alcuna, incontrò invece dimenticanza, indifferenza, oltraggi, e questi arrecatigli talora anche da anime a lui obbligate con più stretto debito di speciale amore”. E appunto in riparazione di tali colpe, Egli, tra molte altre raccomandazioni, fece queste specialmente come a sé graditissime: che i fedeli, con tale intento di riparazione, si accostassero alla sacra mensa per fare quella che si dice appunto “Comunione Riparatrice”; e per un’ora intera praticassero atti e preghiere di riparazione, il che con tutta verità si dice “Ora Santa”; devozioni queste che la Chiesa non solo ha approvato, ma ha pure arricchito di copiosi favori spirituali.

Ma come potrà dirsi che Cristo regna beato nel Cielo se può esser consolato da questi atti di riparazione? “Da’ un’anima che ami e comprenderà quello che dico”, rispondiamo con le parole di Agostino (In Ioannis evangelium, tract. 26,4) che fanno proprio al nostro proposito.

2. - La passione di Gesù Cristo.

Ogni anima infatti veramente infiammata dell’amore di Dio, se con la considerazione si volge al tempo passato, vede meditando e contempla Gesù sofferente per l’uomo, afflitto, in mezzo ai più gravi dolori “per noi uomini e per la nostra salute”, dalla tristezza, dalle angosce, e dagli obbrobri quasi oppresso, anzi “schiacciato dai nostri delitti” (Is 53,5) e in atto di risanarci con le sue lividure. Con tanta maggior verità le anime pie meditano queste cose, in quanto che i peccati e i delitti degli uomini, in qualsiasi tempo commessi, furono la causa che il Figlio di Dio fosse dato a morte ed anche al presente cagionerebbero per sé a Cristo la morte, accompagnata dagli stessi dolori e dalle medesime angosce giacché ogni peccato si considera rinnovare, in qualche modo, la passione del Signore: “Di nuovo in loro stessi crocifiggendo il Figlio di Dio esponendolo al ludibrio” (Eb 6,6). Che se a cagione anche dei nostri peccati futuri, ma previsti, l’anima di Gesù divenne triste sino alla morte, non è da dubitare che qualche conforto non abbia anche fin d’allora provato per la previsione della nostra riparazione quando “a lui apparve l’Angelo dal cielo” (Lc 22,43) per consolare il Cuore di lui oppresso dalla tristezza e dalle angosce.

E così anche ora, in modo mirabile ma vero, noi possiamo e dobbiamo consolare quel Cuore Sacratissimo che viene continuamente ferito dai peccati degli uomini sconoscenti, giacché – come si legge anche nella sacra liturgia – Cristo stesso si duole, per bocca del Salmista, di essere abbandonato dai suoi amici: “Il mio cuore si aspettò obbrobri e miserie; mi aspettai chi entrasse a parte di mia tristezza, ma non vi fu, e qualche consolatore, e non l’ho trovato” (Sal 68,21).

3.- La passione della Chiesa.

Aggiungasi che la passione espiatrice di Gesù Cristo si rinnova e in certo qual modo si continua nel suo corpo mistico, che è la Chiesa. Infatti, per servirci nuovamente delle parole di Sant’Agostino: “Cristo patì tutto ciò che doveva patire; né al numero dei patimenti più nulla manca. Dunque i patimenti sono compiuti, ma nel capo; rimanevano tuttora le sofferenze di Cristo da compiersi nel corpo” (In Ps. 86). Ciò che Gesù stesso dichiarò, quando a Saulo, “spirante ancora minacce e stragi contro i discepoli” (At 9,1), disse: “Io sono Gesù che tu perseguiti” (At 9,5); chiaramente significando che le persecuzioni mosse alla Chiesa vanno a colpire gravemente lo stesso suo Capo divino. A buon diritto, dunque, Cristo sofferente ancora nel suo corpo mistico desidera averci compagni della sua espiazione; poiché essendo noi il “corpo di Cristo e membra congiunte” (1Cor 12,27), tanto soffre il Capo, tanto devono con esso soffrire anche le membra (1Cor 12,26).

4. - Le condizioni attuali della società.

Quanto poi sia urgente, specialmente in questo nostro secolo, la necessità della espiazione o riparazione, non può ignorare chiunque con gli occhi e con la mente, come dicemmo dapprima, consideri questo mondo “tutto sottoposto al maligno” (1Gv 5,19). Infatti dagli estremi confini dell’Oriente sino all’ultimo Occidente, giunge a noi il grido dei popoli, i cui re o governi veramente si sono sollevati e hanno congiurato insieme contro il Signore e contro la sua Chiesa (Sal 2,2). Vedemmo in quelle nazioni calpestati i diritti divini ed umani, i templi distrutti dalle fondamenta, i religiosi e le sacre vergini cacciati dalle loro case, imprigionati, affamati, afflitti da obbrobriose sevizie; le schiere dei fanciulli e delle fanciulle strappate al grembo della Madre Chiesa, spinte a negare e bestemmiare Cristo, e condotte ai peggiori delitti della lussuria; tutto il popolo cristiano minacciato, oppresso, in continuo pericolo di apostasia dalla fede o di morte anche la più atroce. Cose tutte tanto dolorose sembrano con tali sciagure preannunziare fin d’ora e anticipare “il principio dei dolori” che apporterà “l’uomo del peccato che s’innalza su tutto quello che è Dio e religione” (1Ts 2,4). E non è meno triste lo spettacolo, Venerabili Fratelli, che fra gli stessi fedeli, lavati col battesimo nel Sangue dell’Agnello Immacolato, e arricchiti della grazia, anche si incontrino tanti, di ogni classe, che ignoranti delle cose divine, avvelenati da false dottrine, vivano una vita viziosa, lontana dalla casa del Padre, senza la luce della vera fede, senza la gioia della speranza nella futura beatitudine, privi del beneficio e del conforto che deriva dall’ardore della carità, sicché davvero si può dire che siano immersi nelle tenebre e nelle ombre della morte. Inoltre cresce tra i fedeli la noncuranza della disciplina ecclesiastica, e dell’avita tradizione a cui è sorretta tutta la vita cristiana, regolata la società domestica, difesa la santità del matrimonio; l’educazione della gioventù è affatto trascurata o guasta da troppo effemminate cure e perfino viene tolta alla Chiesa la facoltà di educare cristianamente la gioventù; il pudore cristiano lagrimevolmente dimenticato nel modo di vivere e di vestire, delle donne soprattutto, una cupidigia insaziabile dei beni caduchi, un predominio sfrenato degli interessi civili, una ricerca bramosa di favore popolare, un disprezzo della legittima autorità e della parola di Dio, per cui è scossa la fede stessa o messa a grave repentaglio.

Ma al complesso di tanti mali si aggiunge la ignavia e infingardaggine di coloro che, a somiglianza degli apostoli addormentati e fuggitivi, mal fermi nella fede, abbandonano miseramente Cristo oppresso dai dolori o assalito dai satelliti di Satana, e la perfidia di coloro che, seguendo l’esempio di Giuda traditore o con sacrilega temerarietà, si accostano alla Comunione, o passano al campo nemico. E così corre alla mente, pur senza volerlo, il pensiero che già siano giunti i tempi profetizzati da Nostro Signore: “E poiché abbondò l’iniquità si raffredderà la carità di molti” (Mt 24,12).

L’esortazione alla riparazione.

A tutte queste considerazioni quanti dei fedeli volgeranno piamente l’animo, accesi di amore per Cristo sofferente, non potranno non espiare le proprie e le altrui colpe con maggiore impegno, risarcire l’onore di Cristo, zelare l’eterna salvezza delle anime. E per certo possiamo adattare in qualche maniera, anche a descrivere questa età nostra, il detto dell’Apostolo: “Dove abbondò il delitto, sovrabbondò la grazia” (Rom 5,20); infatti, cresciuta di molto la perversità degli uomini, meravigliosamente va pure aumentando, per favore dello Spirito Santo, il numero dei fedeli dell’uno e dell’altro sesso, che con animo più volenteroso si sforzano di dar soddisfazione al Divin Cuore per tante ingiurie recategli, che anzi non temono di offrire se stessi a Cristo come vittime. Chi infatti va con amore fra sé ripensando a quanto sin qui abbiamo ricordato e, per così dire, se lo imprime nell’intimo del cuore, dovrà senza dubbio non solo aborrire ogni peccato come sommo male e fuggirlo, ma tutto offrirsi alla volontà di Dio e adoperarsi a risarcire l’onore leso della divina Maestà con l’assidua preghiera, con l’uso di volontarie penitenze e con la paziente sofferenza di quelle prove che ne incolgono; in fine con la vita tutta, menata secondo questo spirito di riparazione.

E così nacquero anche molte famiglie religiose di uomini e donne che giorno e notte, con ambito servizio, si propongono di far in qualche modo le veci dell’Angelo confortatore di Gesù nell’orto; così pure le pie associazioni, approvate dalla Santa Sede e arricchite di indulgenze, che con opportuni esercizi di pietà e di virtù si prefiggono lo scopo della riparazione; così per non parlare di altre, l’uso frequente di solenni ammende, da parte non solo dei singoli fedeli, ma delle Parrocchie, delle Diocesi, delle Città.

L’atto di riparazione prescritto.

Per le quali cose, Venerabili Fratelli, come la pratica della consacrazione cominciata da umili inizi, e poi largamente diffusasi, ebbe con la Nostra conferma lo splendore e la corona desiderata, così grandemente bramiamo che questa ammenda riparatrice, già da tempo santamente introdotta e propagata, abbia il più fermo suggello dalla Nostra autorità apostolica e ne diventi universale e più solenne la pratica in mezzo al popolo cristiano. Pertanto stabiliamo e ordiniamo che tutti gli anni, nella festa del Santissimo Cuore (che in questa circostanza abbiamo elevata al grado di prima classe con ottava) in tutte le chiese del mondo, si faccia con la stessa formula, secondo l’esemplare unito a questa Enciclica, una solenne ammenda al nostro amatissimo Redentore, per riparare con essa le nostre colpe e risarcire i violati diritti di Cristo Sommo Re e Signore amatissimo.

Le speranze del S. Padre.

Da questa pratica poi santamente rinnovata ed estesa a tutta la Chiesa, non è a dubitare, Venerabili Fratelli, che molti e segnalati beni Ci ripromettiamo, tanto per i singoli individui, quanto per la società religiosa, domestica e civile; avendo lo stesso Redentore nostro promesso a Santa Margherita Maria “che cumulerebbe con l’ab​bondanza delle sue grazie quelli che dessero al Cuore Suo questo onore”. I peccatori certamente “mirando in Colui che trafissero” (Gv 19,37), commossi al pianto di tutta la Chiesa, detestando le ingiurie recate al Sommo Re “rientreranno in se stessi” (Is 46,8), perché non avvenga che ostinandosi nei peccati, allorché vedranno Colui che piagarono “venire sulle nubi del cielo” (Mt 26,64), piangano se stessi troppo tardi e inutilmente sopra di lui (Ap 1,7). I giusti poi diventeranno più giusti e più santi (Ap 22,11) e si consacreranno con rinnovato ardore al servizio del loro Re, che vedono tanto disprezzato e combattuto e sì gravemente ingiuriato; soprattutto si accrescerà in essi lo zelo per la salvezza delle anime, al sentire quel gemito della Vittima Divina: “a che pro il mio sangue?” (Sal 19,10) e riflettendo insieme al gaudio di questo Sacratissimo Cuore “per un peccatore che torna a penitenza” (Lc 15,4). E questo innanzi tutto Noi principalmente speriamo e intensamente desideriamo, che la giustizia di Dio, la quale per dieci giusti avrebbe perdonato a Sodoma, molto più voglia usare misericordia a tutta l’umana famiglia, al supplicarla e placarla che faranno i fedeli tutti, insieme con Cristo Mediatore e Capo.

Sia propizia ai Nostri voti e a queste Nostre disposizioni la benignissima Madre di Dio, la quale, avendoci dato Gesù Riparatore, avendolo nutrito e presso la Croce offerto Vittima per noi, per la mirabile unione che ebbe con Lui e per grazia singolarissima divenne anche Ella, come piamente è detta, Riparatrice. Confidando nella sua intercessione presso Gesù, che essendo l’unico “Mediatore tra Dio e gli uomini” (1Tm 2,5), volle associarsi la Madre Sua come avvocata dei peccatori, dispensiera e mediatrice di grazia, impartiamo di cuore, auspice dei divini favori e testimone della paterna Nostra benevolenza, a Voi Venerabili Fratelli, e a tutto il gregge affidato alle vostre cure, l’apostolica benedizione.

Dato a Roma, presso San Pietro, il 9 maggio 1928, anno settimo del Nostro Pontificato.

PIO PP XI

APPENDICE II

Dalla Sacrarum indulgentiarum doctrina del 1 gennaio 1967, di Paolo VI

È necessario, allora, per la prima remissione e riparazione dei peccati non solo che l’amicizia di Dio venga ristabilita con una sincera conversione della mente e che sia riparata l’offesa arrecata alla sua sapienza e bontà, ma anche che tutti i beni sia personali che sociali o dello stesso ordine universale, diminuiti o distrutti dal peccato, siano pienamente reintegrati o con la volontaria riparazione che non sarà senza pena o con l’accettazione delle pene stabilite dalla giusta e santissima sapienza di Dio, attraverso le quali risplendano in tutto il mondo la santità e lo splendore della sua gloria. Inoltre l’esistenza e la gravità delle pene fanno comprendere l’insipienza e la malizia del peccato e le sue cattive conseguenze.

Regna tra gli uomini, per arcano e benigno mistero della divina volontà, una solidarietà soprannaturale, per cui il peccato di uno nuoce anche agli altri, così co​me la santità di uno apporta beneficio agli altri. In tal modo i fedeli si prestano vicendevolmente l’aiuto per conseguire il loro fine soprannaturale. Una testimonianza di questa solidarietà si manifesta nello stesso Adamo, il peccato del quale passa per “propagazione” in tutti gli uomini. Ma Cristo stesso, nella cui comunione Dio ci ha chiamato, è maggiore e più perfetto principio, fondamento ed esemplare di questa soprannaturale solidarietà.

Cristo, infatti, “il quale non commise peccato”, “patì per noi”, “fu ferito per le nostre iniquità, schiacciato per i nostri delitti, per le sue piaghe siamo stati guariti”.

Seguendo le orme di Cristo, i fedeli cristiani sempre si sono sforzati di aiutarsi vicendevolmente nella via che va al Padre celeste, mediante la preghiera, lo scambio di beni spirituali e la espiazione penitenziale; più erano animati dal fervore della carità tanto maggiormente imitavano Cristo sofferente, portando la propria croce in espiazione dei propri e degli altrui peccati, persuasi di poter aiutare i loro fratelli presso Dio, Padre delle misericordie, a conseguire la propria salvezza. È questo l’antichissimo dogma della comunione dei santi, mediante il quale la vita dei singoli figli di Dio in Cristo e per mezzo di Cristo viene congiunta con legame meraviglioso alla vita di tutti gli altri fratelli cristiani nella soprannaturale unità del corpo mistico di Cristo, fin quasi a formare una sola mistica persona.

In tal modo si manifesta il “tesoro della Chiesa”. Infatti, non lo si deve considerare come la somma di beni materiali, accumulati nel corso dei secoli, ma come l’infinito ed inesauribile valore che le espiazioni e i meriti di Cristo hanno presso il Padre ed offerti perché tutta l’umanità fosse liberata dal peccato e pervenisse alla comunione con il Padre; è lo stesso Cristo redentore, in cui sono e vivono le soddisfazioni ed i meriti della sua redenzione. Appartiene inoltre a questo tesoro il valore veramente immenso, incommensurabile e sempre nuovo che presso Dio hanno le preghiere e le buone opere della beata vergine Maria e di tutti i santi, i quali, seguendo le orme di Cristo signore per grazia sua, hanno santificato la loro vita e condotto a compimento la missione affidata loro dal Padre; in tal modo, realizzando la loro salvezza, hanno anche cooperato alla salvezza dei propri fratelli nell’unità del Corpo mistico.

“Tutti quelli, infatti, che sono di Cristo, vivificati dal suo Spirito, convengono in una sola Chiesa e vicendevolmente ricevono compattezza in lui (cf Ef 4,16). L’unità dunque di coloro che ancora sono peregrinanti sulla terra con i fratelli che dormono nella pace di Cristo, non viene assolutamente interrotta, anzi secondo la dottrina perenne della Chiesa, viene rafforzata attraverso la comunione dei beni spirituali Per il fatto che i beati sono uniti più profondamente a Cristo, rendono la Chiesa più santa e contribuiscono al suo accrescimento ed alla sua edificazione (cf 1Cor 12,12-27). Raggiunta la patria e alla presenza del Signore (cf 2Cor 5,8), essi per mezzo di lui, con lui ed in lui non cessano di intercedere per noi presso il Padre, offrendo i meriti che per mezzo dell’unico Mediatore tra Dio e gli uomini, Cristo Gesù (cf 1Tm 2,5), hanno conseguito sulla terra, servendo in tutto al Signore e completando nella loro carne ciò che manca alle tribolazioni di Cristo in vantaggio del corpo di lui, che è la Chiesa (cf Col 1,24). La nostra debolezza, allora, riceve non poco aiuto dalla loro fraterna sollecitudine”.

APPENDICE III

Allocuzione Adimpleo, al Sacro Collegio in vista dell’anno santo,
del 23 dicembre 1982, di Giovanni Paolo II

La Redenzione ci apre il magnifico libro della nostra solidarietà con Cristo sofferente e, in Lui, ci introduce nel mistero della nostra solidarietà con i fratelli sofferenti. Il Giubileo della Redenzione permetterà di vivere più intensamente nello spirito della “Communio Sanctorum”. Le sofferenze umane sono patrimonio comune di tutti: ciascuno ha il proprio apporto da dare alla Redenzione, che, pur avvenuta una volta per sempre, ha bisogno di questa misteriosa integrazione, dell’offerta di questo gravissimo fardello che sono i mali e i dolori dell’umanità: “Adimpleo: completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo a favore del suo corpo che è la Chiesa”. Se la Chiesa ha oggi alleggerito di molto le tradizionali pratiche penitenziali, è proprio perché cresce nel mondo, a dispetto delle apparenze, il numero di coloro che possono fare una grande penitenza cristiana perché tutta la loro vita è una grande penitenza. Penso ai malati, alla solitudine degli anziani, alle ansie dei genitori per i loro figli, allo scoramento dei disoccupati, alle frustrazioni di tanti giovani che non riescono a inserirsi nella società; e penso a chi soffre per la violazione dei propri diritti, mediante forme talora raffinate di persecuzione e perfino di morte civile.

Ebbene, il Giubileo della Redenzione si rapporta con questa multiforme e segreta “Communio Sanctorum”. È vero che la celebrazione di ogni Giubileo mette in comunicazione con la ricchezza incomparabile dei meriti e delle sofferenze, che i martiri e i santi nel corso della storia antica e recente della Chiesa hanno costituito, come una corona mirabile, col dono della loro vita e della loro eroica fortezza; ma si viene ponendo sempre più in luce – e questa sarà certo un’acquisizione fondamentale del prossimo Giubileo – che la sofferenza dei fratelli, unita a quella di Cristo, è un tesoro di cui vive la Chiesa, e che sostiene la fede di tutti.

Se i disagi, inerenti alla celebrazione del Giubileo, oggi diventano minori in confronto con quelli delle epoche, o anche solo dei decenni passati, ciò non deve far dimenticare che ciascuno può e deve recare l’apporto della sofferenza, che, volere o no, è legata con l’esistenza umana e dev’essere unita, in Cristo, con quella degli altri.

Oggi questa solidarietà nella sofferenza è molto sentita. Vi è un più accentuato amore tra i cristiani, tra di loro e oltre i confini della Chiesa. La responsabilità verso chi soffre coinvolge in forme che prima non erano così acute. Il Giubileo che si avvicina renderà pertanto possibile un ulteriore arricchimento di questa sensibilità, che è schiettissimo “sensus Ecclesiae”, nella consapevolezza accresciuta di quella solidarietà, di quell’Adimpleo.

APPENDICE IV

Da Sacrosanctum Concilium (SC) del C V II.

Liturgia e preghiera personale

12. La vita spirituale, tuttavia, non si esaurisce nella partecipazione alla sola sacra liturgia. Il cristiano, infatti, chiamato alla preghiera in comune, nondimeno deve anche entrare nella sua stanza per pregare il Padre in segreto; anzi, secondo l’insegnamento dell’apostolo, deve pregare incessantemente. E il medesimo apostolo ci insegna a portare continuamente nel nostro corpo la passione di Gesù, affinché la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Per questo nel sacrificio della messa preghiamo il Signore che, “accettata l’offerta del sacrificio spirituale”, faccia “di noi stessi un’offerta eterna” a lui

La messa e il mistero pasquale

47. Il nostro Salvatore nell’ultima cena, la notte in cui veniva tradito, istituì il sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo sangue, col quale perpetuare nei secoli, fino al suo ritorno, il sacrificio della croce, e per affidare così alla diletta sposa, la Chiesa, il memoriale della sua morte e risurrezione: sacramento di pietà, segno di unità, vincolo di carità convito pasquale, “nel quale si riceve Cristo, l’anima viene ricolmata di grazia e viene dato il pegno della gloria futura”.

Partecipazione attiva dei fedeli alla messa

48. Perciò la Chiesa volge attente premure affinché i fedeli non assistano come estranei o muti spettatori a questo mistero di fede, ma, comprendendolo bene per mezzo dei riti e delle preghiere, partecipino all’azione sacra consapevolmente, piamente e attivamente; siano istruiti nella parola di Dio; si nutrano alla mensa del corpo del Signore; rendano grazie a Dio; offrendo l’ostia immacolata, non soltanto per le mani del sacerdote, ma insieme con lui, imparino ad offrire se stessi, e di giorno in giorno, per mezzo di Cristo mediatore siano perfezionati nell’unità con Dio e tra di loro, di modo che Dio sia finalmente tutto in tutti

Da Lumen Gentium (LG) del C V II.

Il sacerdozio comune

10. Cristo signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cf Eb 5,1-5), fece del nuovo popolo “un regno e dei sacerdoti per Dio, suo Padre” (Ap 1,6; cf 5,9-10). Infatti, per la rigenerazione e l’unzione dello Spirito santo, i battezzati vengono consacrati a formare una dimora spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le opere del cristiano, spirituali sacrifici, e far conoscere i prodigi di colui che dalle tenebre li chiamò all’ammirabile sua luce (cf 1Pt 2,4-10). Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseverando nella preghiera e lodando insieme Dio (cf Atti 2,42-47), offrano se stessi come vittima viva, santa, gradevole a Dio (cf Rm 12,1), rendano dovunque testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in loro della vita eterna (cf 1Pt 3,15).

Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l’uno all’altro; infatti l’uno e l’altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano all’unico sacerdozio di Cristo. Il sacerdote ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù del regale loro sacerdozio, concorrono all’oblazione dell’eucaristia, ed esercitano il sacerdozio con la partecipazione ai sacramenti, con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l’abnegazione e l’operosa carità. (Cf anche il n. 11)

Funzione sacerdotale e cultuale

34. Gesù Cristo, sommo ed eterno sacerdote, volendo anche attraverso i laici continuare la sua testimonianza e il suo servizio, li vivifica col suo Spirito e incessantemente li spinge a ogni opera buona e perfetta.

A essi infatti, che intimamente congiunge alla sua vita e alla sua missione, concede anche una parte della sua funzione sacerdotale per esercitare un culto spirituale, affinché sia glorificato Dio e gli uomini siano salvati. Perciò i laici, essendo dedicati a Cristo e consacrati dallo Spirito santo, sono in modo mirabile chiamati e istruiti, perché lo Spirito produca in essi frutti sempre più copiosi. Tutte infatti le loro opere, le preghiere e le iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e persino le molestie della vita se sono sopportate con pazienza, diventano spirituali sacrifici graditi a Dio per Gesù Cristo (cf 1Pt 2,5); e queste cose nella celebrazione dell’eucarestia sono piissimamente offerte al Padre insieme all’oblazione del corpo del Signore. Così anche i laici, operando santamente dappertutto come adoratori, consacrano a Dio il mondo stesso.

Da Presbyterorum ordinis (PO) del C V II.

Funzione del sacerdote

2. Dato che i presbiteri hanno una loro partecipazione nella funzione degli apostoli, ad essi è concessa da Dio la grazia per poter essere ministri di Cristo Gesù fra i popoli mediante il sacro ministero del vangelo, affinché l’oblazione dei popoli sia accetta, santificata nello Spirito santo. È infatti proprio per mezzo dell’annuncio apostolico del vangelo che il popolo di Dio viene convocato e adunato, in modo che tutti coloro che appartengono a questo popolo, poiché sono santificati con lo Spirito santo, possano offrire se stessi come “ostia viva, santa, accetta a Dio” (Rm 12,1). Inoltre, è attraverso il ministero dei presbiteri che il sacrificio spirituale dei fedeli viene reso perfetto perché viene unito al sacrificio di Cristo, unico mediatore; questo sacrificio, infatti, per mano dei presbiteri e in nome di tutta la Chiesa, viene offerto nell’eucarestia in modo incruento e sacramentale, fino al giorno della venuta del Signore. A ciò tende e in ciò trova la sua perfetta realizzazione il ministero dei presbiteri. Infatti il loro servizio, che comincia con l’annuncio del vangelo, deriva la propria forza e la propria efficacia dal sacrificio di Cristo, e ha come scopo che “tutta la città redenta, cioè la riunione e società dei santi, si offra a Dio come sacrificio universale per mezzo del gran sacerdote, il quale ha anche offerto se stesso per noi nella sua passione, per farci diventare corpo di così eccelso capo”.

I presbiteri, ministri dei sacramenti e della eucaristia

5. Dio, il quale solo è santo e santificatore, ha voluto assumere degli uomini come soci e collaboratori, perché servano umilmente nell’opera di santificazione. Per questo i presbiteri sono consacrati da Dio, mediante il vescovo, in modo che, resi partecipi in modo speciale del sacerdozio di Cristo, nelle sacre celebrazioni agiscano come ministri di colui che ininterrottamente esercita la sua funzione sacerdotale in favore nostro nella liturgia, per mezzo del suo Spirito. Essi infatti, con il battesimo, introducono gli uomini nel popolo di Dio; con il sacramento della penitenza, riconciliano i peccatori con Dio e con la Chiesa; con l’olio degli infermi sollevano gli ammalati; e soprattutto con la celebrazione della messa offrono sacramentalmente il sacrificio di Cristo. Ma nel conferire tutti i sacramenti, i presbiteri – come già ai tempi della primitiva Chiesa attesta sant’Ignazio martire – sono gerarchicamente collegati sotto diversi aspetti al vescovo, e così lo rendono in un certo modo presente in ciascuna adunanza dei fedeli.

Tutti i sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere d’apostolato, sono strettamente uniti alla sacra eucaristia e ad essa sono ordinati. Infatti, nella santissima eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra pasqua e pane vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito santo e vivificante, dà vita agli uomini, i quali sono in tal modo invitati e indotti a offrire assieme a lui se stessi, le proprie fatiche e tutte le cose create. Per questo l’eucaristia si presenta come fonte e culmine di tutta l’evangelizzazione, cosicché i catecumeni sono introdotti a poco a poco alla partecipazione dell’eucaristia, e i fedeli, già segnati dal sacro battesimo e dalla confermazione, sono pienamente inseriti nel corpo di Cristo per mezzo dell’eucaristia.

La sinassi eucaristica è dunque il centro della comunità dei fedeli presieduta dal presbitero. Pertanto, i presbiteri insegnano ai fedeli a offrire la divina vittima a Dio Padre nel sacrificio della messa, e a fare, in unione con questa vittima, l’offerta della propria vita.
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